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DELL’  USO 

DEL  CARBONE  DI  TERRA 

ISTRUZIONI  PUBBLICATE 
PER  ORDINE  DEGLI  STATI  DI  LANGUEDOC 

DAL  SIGNOR  VENEL 

MEDICO  DI  MONTPELLIER 
'Trasportate  in  italiano  e ridotte  a compendio 

AD  USO  DEGLI  ARTISTI 

In  occasione  della  nuova  miniera  di  carbone , 
che  attualmente  si  pratica  nella  provincia 
di  Romagna  presso  a Sogliano . 


IN  CESENA  MDCCLXXXIX. 


Per  gli  Eredi  Biasini  all’  Insegna  di  Pallade 

Con  Licenza  Superiori , 


hangu€$cet  industria  j ìntendetur  socordia  , si 
securi  omnes  aliena  subsidia  expe^abunt  ^ si» 
bi  pnav-i  3 regnoi  ^ravcs , 

Taciti  Ann,  lib.  L 
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^ Sua  Eccellenza  Reverendissima 


MONSIGNORE 

FABRIZIO  RUFFO 

Tesoriere  Generale  della  Rev.  Camera 
Apostolica . 


Eccellenza.  Reverendissima  : 


0 


il  governo  incoraggiscé  /’  industria , tut^ 
to  si  fermenta  : la  natura  apre  piu  volontierì 
il  suo  seno  : le  ricerche  sono  fruttuose  : il  caso 
stesso  promuove  nuove  scoperte  : e /’  animato 
suddito  ritrova  per  tutto  quelle  ricchezze , che 
indarno  aveva  procurato  d i rintracciare  nel 

a 2 cala-^ 
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~re  t ECCELLcMZA  VoSTPvA  RevERE!sDI5SIMA 
coir  eriunierriZiOfìc  dei  njarj  rami  a industria  , di 
cui  tro^uasi  nel  giro  dì  pochi  anni  del  di  Lei  mi^ 
nistero  arricchito  lo  stato  ^ delle  nuove  salutari  lea- 
gi  che  forrnaìio  un  ?iuovo  codice  econoràico  ^ e delle 
pratiche  provvide/ìze  prese  in  favore  delC  inJu^ 
strioso  cittadino  • Il  nostro  scopo  è dì  presentar^ 
le  ^ come  u?i  ossequio  a Lei  dovuto  ^ un  opera 
ch^  cf ce  dui  nosrri  torchj  a ?2Ìun  altro  fine  di- 
retta^ che  a rendere  comune  /’  ufio  del  nuovo 
minerale  teste  scoperto  nella  collina  di  Soglia- 
fio  in  Romagna  ^ la  di  cui  miniera  per  le  pre- 
mure del  dotto  e benemerito  sìg.  Conte  Marco 
Fantuzzi  di  Ravenna  dallo  zelo  deld  ECCEL- 
LENZA Vostra  Reverendissima  promosse , ^ 
dalla  beneficenza  sovrana  secondate  si  ritrova  in 
attuale  pratica  , e porge  allo  stato  un  nuovo 
mezzo  di  facilitare  le  arti  , e d"  amplificare  il 
commercio  . Il  carbone  di  terra  è una  di  quelle 
occulte  ricchezze  della  natura  , che  per  /’  esten- 
sione della  sua  utilità^  per  la  spontanea  prodi- 
galità della  terra  , e per  il  facile  acquisto  à 
stata  da  tutte  le  nazioni  avidamente  ricercata' 
a corninchare  dalle  piu  rimote  orientali  previ);- 
eie  della  China  fimo  alle  piu  occidentali  di  Spa- 

V Italia  sola  n era  priva  almeno  con 
a ^ 


gna. 


VI 


quella  copta  che  potesse  servire  alt  ìncrement& 
delle  arti  . Ora  che  un  fortunato  incontro  ne 
V ha  arricchita  in  tale  grado  d'  abbondanza , che 
puh  bene  paragonarsi  alle  piu  antiche  e feconde 
miniere  di  Liegi , di  Provenza , e di  Nor- 
folk  5 non  manca  che  un  opera  elementare  y che 
ne  insegni  t uso  y adattata  alla  capacità  dei  piu 
semplici  e rozzi  artigiani . Questa  è quella  che 
ci  diamo  t onore  di  presentare  a VOSTRA  EC- 
CELLENZA Reverendissima  ; onde  fregiata  col 
rispettabile  di  Lei  nome  ed  appalesi  a chi  ein^ 
fieramente  dovuta  /’  attuale  pratica  della  nuo* 
va  miniera  y e rendane  piu  sollecito  e piu  van^ 
raggioso  t uso . Speriamo  che  t ECCELLENZA 
Vostra  Reverendissima  si  degnerà  / acco-^ 
gliere  benignamente  questo  ossequioso  omaggio 
della  nostra  gratitudine  ; mentre  pieni  di  ri- 
spettosa divozione  ci  protestiamo 

Dell’  Eccellenza  V.  R. 

Cesena  15,  Settembre  178^. 


Uml  y Devmi  , ed  Obbmi  Servidori 

Gli  Eredi  Biasini. 
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I,’  E » I T-O  K.  E 

A CHI  LEGGÉ  PÉH  tSfRUIRSt 


A minéralogìa , quella  ùtile  porzióne  della  storiò 
tJlLi2  naturale^  che  insegna  a conoscere  entro  alle  via 
^cere  della  terra  le  ricchezze  sepoltevi  ^ a trarnelè 
artifiziosamcnte  j ed  a farle  circolare  fra  gli  uomini  ^ 
è sottentrata  nei  nostri  tempi  alle  sofistiche  ed  inutili 
speculazióni  ^ che  chiarnavansi  fisica  6 Lunga  stagione 
giacque  avvilita  non  servendo  di  pascolo  che  alla  cU« 
pidìgia  degli  avventurieri  ^ aU’ avidità  dei  governi^  ù 
al  più  alla  giornaliera  sussistenza  di  popoli  incolti  e 
Selvaggi*  Considerate  le  miniere ^ non  come  uri  ogget* 
to  di  coltivazione^  che  la  provvida  natura  aveva  spar« 
so  nelle  viscere  del  globo  per  esercitare  T industria  de^ 
gli  uomini-  ma  come  un  deposito  ivi  collocato  peir 
satollare  l’ ingordigia , dei  ricchi  e dei  prepotenti  ^ non 
furono  per  lungo  corso  di  secoli  trattate  regolatamente 
per  Sollievo  dei  popoli , come  le  altre  analoghe  prodii* 
zionì  della  terra  * che  anzi  riguardate  come  privativo 
bottino  deif  avarizia  sembravano  destinate  ad  irnpDve« 
ri  re  i popoli,  che  le  possiedevano . La  iuCe  filosofica^ 
che  ha  diradate  in  gran  parte  le  tenebre,  che  cuopri» 
vano  la  più  utile  porzione  delle  Scienze,  è penetrata 
alla  fine  nei  profondi  nascondigli  del  globo*  ed  ha 
fatto  intendere  alle  nazioni , che  le  miniere  non  sono 
che  campi  dà  coltivarsi;  e che  la  coltura  e l’industria 
non  è meno  necessaria  ed  utile  nelle  profonde  cavità 
della  terra  che  nella  superficie  del  suo  suolo  » li  fer* 
mento  s’è  renduto  universale  presso 


i dotti  ; e gl  illu«* 
minati  governi  ^ che  sanno  trarre  partito  dalle  ricerche 
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scientifiche  , ne  hanno  pertutto  adottate  le  massime 
per  profittarne.  Bolle  V Europa  di  stimabili  opere  sii 
(questa  pressocchè  incognita  facoltà,  e nella  maggior 
parte  dei  regni  il  popolo  dei  minatori  forma  oramai  una 
scelta  porzione  di  quegli  uomini  industriosi,  che  colle 
loro  fatiche  creano  l’abbondanza  e la  felicità  negli  sta- 
ti. Quei  medesimi,  cui  da  molto  tempo  T azzardo,  la 
forza , o la  politica  avevano  presentate  delle  miniere  da 
praticare,  hanno  riconosciuto  che  l’arte  avevane  prima 
pochissimo  avvanzato  fra  loro  * che  questo  interessante  og- 
getto era  presso  a poco  in  quello  stato  d’ imperfezione  , in 
cui  ce  lo  lasciarono  i Cartaginesi  ed  i Romani'^  che  i 
loro  metodi  erano  rozzi  cd  incolti  ; e che  nuove  ri- 
cerche potrebbero  rendere  piu  facile  e piu  sicura  la 
pratica  di  qualunque  miniera.  Con  questi  principi  una 
delle  cure  principali  dell’  amministrazione  pubblica  in 
tutti  i governi  Europa  giorni  nostri  è quella  di  rintrac- 
ciare nuove  miniere  e di  perfezionare  le  antiche . E sa- 
rebbe assai  da  compiangersi  quello  stato,  ove  in  mez- 
zo al  ragionato  entusiasmo,  che  anima  tutti  i popoli 
per  questa  utilissima  scienza,  ne  trascurasse  Io  studio, 
c contento  di  vegetare  colle  quasi  spontanee  ricchezze 
della  superficie  del  suo  suolo  poco  si  curasse  delie  im- 
mense dovizie  che  chiudonsi  nei  cupi  seni  della  terra. 
Peggio  poi  per  la  sua  politica  cd  economica  felicità  , 
se  panici  cd  insussistenti  terrori,  pregiudizi  ormai  in 
tutta  V Europa  dileguati,  una  male  intesa  tenacità  , o 
l’insulsa  generale  massima  di  sfuggire  le  novità  appog- 
giassero questa  pregiudizievole  negligenza.  Una  nazio- 
ne , che  si  lasci  sedurre  da  tali  principi  > ^ 
dalia  barbarie. 

Fra  i minerali  stimati  piu  vantaggiosi  alle  arti  e per 
conseguenza  alla  comune  utilità  degli  uomini  uno  è ii 
carbone  di  ferra  , non  solamente  per  la  viltà  del  suo 
prezzo  , per  V universalità  del  suo  impiego  , e per 
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r abbondanza , con  cui  la  natura  lo  ha  sparso  ovunque  si 
ritrova;  ma  perchè  essendo  uno  dei  pochi  oggetti  sot» 
terranei,  a cui  gli  uomini  non  hanno  appicciata  V idea 
di  pregio  e bellezza,  circolerà  sempre  fra  la  parte  piii 
povera  e più  industriosa  del  popolo , ne  agevolerà  V e- 
sercizio  delie  arti,  e non  si  concentrerà  alla  fine  nei 
gabinetti  dei  curiosi , nelle  sontuose  fabbriche , e negli 
scrigni  dell’ avaro,  e del  voluttuoso . Questo  riflesso 
unito  in  alcuni  stati  al  bisogno  di  materia  combustibi- 

f’  ^ « 

le,  in  tutti  all’ evidente  vantaggia  ha  dato  un  tale  mo- 
vimento alla  pratica  delle  miniere  di  carbone  , che  ap- 
pena v’ha  nazione  colta,  che  attualmente  le  trascuri . 
E sembra,  bene  che  la  previdenza  avesse  destinati  i no- 
stri secoli  per  questo  importante  oggetto;  dacché  nei 
più  rimoti  una  quasi  perfetta  ignoranza,  nei  più  vicini 
una  colpevole  negligenza  ad  onta  dell’  esempio  dei  L/e- 
gesi , che  contano  più  di  cinque  secoli  d’  estrazione  ed 
uso  di  questo  minerale,  avevano  tenuta  nascosta  agli 
occhi  d’ Europa  una  cosi  sorprendente  fonte  di  ricchez- 
ze , mentre  tutto  il  globo  n’  è doviziosamente  prov- 
veduto. Neir-u^j/^  per  testimonianza  dei  viaggiatori  ne 
abbondano  la  Tarparìa^  la  Siberia^  il  Giappone^  1’  isole 
della  Sonda  c spezialmente  Sumatra , senza  nominare  la 
China  l’uso  di  questo  minerale  è comune  presso  quella 
industriosa  nazione  , quanto  fra  noi  in  Inghilterra  ^ in  £/c- 
gl  ^ ed  in  Francia  . erica  gV  Inglesi  ed  i Fran<- 

cesi  hanno  scoperte  copiosissime  miniere  nella  Provi» 
den^a  ^ nel  Canadà^  nella  ’Nuova^Sco'zla  ^ e nella  Groen» 
landìa . L’ Europa  poi  dall*  Islandta  e dal  continente  più 
settentrionale  fino  SìV  Italia  e dalle  occidentali  regioni 
di  Spagna  fino  alle  più  orientali  àìGermania  cd  Unghe» 
ria  pertutto  ne  abbonda  , e nella  maggior  parte  dei 
regni  o vi  si  travaglia  da  lungo  tempo,  o vi  si  comin- 
cia ora  a travagliare.  La  Svezia  la  Francia^  e gli 
Svìzzeri  sono  i paesi,  ove  conta  meno  anni  l’ introdu- 

zio- 


^ X 

2ione  di  ^|uesto  uso . Neil’  Inghilterra  e nel  paese  di 
gl  è di  più  antica  data  « Nella  prima  è così  universale 
c necessario  i’  impiego  di  questo  toilibustile , che  uno 
dei  più  accreditati  viaggiatori  moderni  afferma  , ,,  che 
senta  la  risorsa  del  carbone  di  terra  gV  Inglesi  ^ che 
,,  hanno  sempre  trascurati  i boschi , si  pentirebbono 
5,  della  loro  negligenza  & Qiaesta  utile  ed  abbondante  so- 
fy  stanza  è il  loro  unico  alimento  del  fuoco  per  gli  usi 
3,  domestici  e perle  arti viaggj  lett.  224,  ) 
Nel  secondo  non  Solamente  accade  lo  stesso*  ma  Glor* 
gto  sAgrkola  fino  dai  tempi  suol  nel  lib.  IV.  dei  fossili 
ne  dettagliò  esattamente  l’arte  già  adulta  t e tale  n’era 
li  consumo  fino  dal  secolo  XVI.,  che  un  Solo  proprie* 
tario  d’unà  miniera  cahtò  nel  suo  latino  t 

Quadraglnta  aur!  redèunt  mlhl  mlllla  In  mm 
De  carbone  atro  , quern  ìnea  mlttlt  humus . . 

Per  riconoscere  I2  grandezza  ed  Universalità  di  que« 
sto  affare  fra  àmendue  le  nazioni  basterà  osservare , che 
v’  esistono  còdici  legislativi*  che  regolano  a nome  so- 
vrano tutti  gli  oggetti  appartenenti  alla  pratica  delle 
miniere  di  carbone,  tribunali  di  giudicatura  per  i’  ese- 
cuzione delle  leggi , corpi  Commerciali  con  corrispondenti 
statuti  , c tariffe  registrate  colla  sanzione  del  governo 
per  la  pratica  e commercio  delle  miniere,  e che  le  spese 
fatte  dalla  nazione  e dai  particolari  per  agevolare  i 
trasporti  e ridurre  la  circolazione  di  questa  derrata  alla 
possibile  perfezione  ascendano  à parecchj  miglioni  di 
lire  sterline.  Vengano  ora  i dilicati  e schifiltosi  de- 
clamatori a perorare  contro  la  novità  è ad  opporre  ri- 
dicali , e dìspregevoli  pregiudizi  a così  luminosi  esem- 
pi. L’artista  industrioso  ne  riderà  in  confronto  dell’  e- 
vidente  suo  utile:  il  governo  illuminato  afferrerà  la 
massima  di  giovare  e farà  tacere  le  insulse  diatribe  ; 
cd  il  cittadino  amante  della  patria  impiegherà  le  sue 
premure  per  introdurre  nuovi  rami  di  pubblico  inco- 

rag- 
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ragglmcnto  senza  degnare  neppure  d^uno  sguardo  lepri- 
vate  irragionevoli  opposizioni  ^ che  può  incontrare  per 
la  via, 

EfFettivamente  cosi  è avvenuto.  Cento  infaticabili 
scrittori  hanno  ai  ^stri  tempi  illustrata  questa  mate- 
ria , giunta  oramai  a tal  grado  di  perfezione  ^ che  la 
pratica  delle  miniere  di  carbone  sembra  non  esigere  ul- 
teriori ricerche  * Rapporto  alla  natura  di  questo  mine- 
rale i migliori  naturalisti  dei  nostri  giorni  Buffon  , 
IVallerius  j Cronstedt  ^ ed  infiniti  altri  Ovhologt  o di 
proposito  o accidentalmente  ne  hanno  parlato»  Della 
pratica  delle  miniere  ampiamente  trattarono  Monnet  y 
JavSy  Genssané  y Burry  y Louveux  , iVìeldman  y Trtewaldy 
Lowther  j Lehmann  y Gennetè  y Luchet  ultimamenteDr/- 
. Deir  uso  oltre  alcuni  fra  gli  accennatine  ragiona 
MontesquUu  lib-zj.cap.  14*,  Zanont  tom.  7,  lett.  io. , 
Grì.selìni  Dizìon.  art.  carbone  di  terra  ^ Bertrand  Dizion. 
Orithol.  art.  cbarbonffossll  y e nelle  molte  sue  memorie 
sul  carbone,  e molti  altri:  ma  sopra  tutti  il  sig.  JVf<?- 
rand  nella  vastissima  ed  indigesta  sua  collezione  sur 
r houllle  y che  fa  parte  del  dizionario  ragionato  d*  arti 
e mestieri  Stampato  in  Neufcbatel  , e che  ne  riempie 
tre  volumi  in  IV.  Di  tutte  le  opere  pubblicate 
sii  questo  importante  oggetto  la  piìi  adattata  all*  intel- 
ligenza degli  artisti  , la  più  necessaria  per  intendere 
perfettamente  1"  uso  del  minerale , e la  più  comoda  per 
tutti  è quella  del  sig.  Fenel  medico  di  Montpellier  ^ 
Egli  la  pubblicò  per  èomando  espresso  degli  stati  di 
Languedoc , ©ve  volevasi  introdurre  V uso  del  carbo- 
ne di  terra  ( come  fortunatamente  è stato  introdot- 
to,)  ed  ove  questa  novità  ritrovava  quegli  ostacoli  ^ 
che  sogliono  sempre  incontrare  le  più  utili  innova® 
zioni  . li  desiderio  di  giovare  alla  parte  più  rozza 
degli  artigiani,  c forse  anche  i’ entusiasmo , che  suole 
agitare  Io  spirito  degli  scrittori  5 che  devono  affrontare 
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rancidì  pregiudizj,  Io  costrinsero  a trascorrere  di  sov- 
vente  in  frequenti  ripetizioni  , e replicate  declamatorie 
perifrasi'.  Ma  questi  nei  non  tolgono  al  suo  lavoro  il 
pregio  dell’utilità,  che  deriva  dalla  ragionata  analisi 
deli’  arte  del  fuoco,  e dall’ applicazione  dei  principi  a 
tutte  le  arti  che  ne  abbisognano . Per  secondare  il  delicato 
genio  dei  leggitori  senza  trascurare  verun  oggetto  im- 
portante s’ è procurato  di  fare  pili  presto  un  compen- 
dio^ che  una  traduzione  di  questa  interessante  opera, 
troncandone  a luogo  af  luogo  le  superfluità  c le  ripeti- 
zioni , aggiungendovi  qualche  nota  ove  s’  è giudicato 
opportuno , ed  applicando  pet  quanto  s’  è potuto  le  di 
lui  istruzioni  alle  arti  nello  stato  , in  cui  ritrovansi 
nella  provincia  di  Romagna,  Lo  scuoprimento  e prati- 
ca della  ricchissima  miniera  di  carbone  di  terra  in  So* 
gitano  luogo  di  questa  provincia  hanno  data  occasione 
a questa  nuova  fatica  / ed  era  ben  giusto,  che  gli  ar- 
tisti di  essa  c delle  limitrofe  vi  fossero  spezialmente 
considerati,  come  pure  che  con  una  brieve  descrizione 
storica  poniamo  i leggitori  al  fatto  dei  ritrovamento, 
ed  attuale  stato  della  miniera. 

Il  colle,  ov’è  posto  Sogllano  ^ non  è che  una  dira- 
mazione dell*  unita  Quest  per  mezzo  d’  al- 

te montagne  alla  cordigliera  , prolungata  all’ Ei't  grada- 
tamente decrescendo  fino  alle  pianure  fra  Rimino  e Ce* 
senay  e bagnata  al  ISIord  c Sud  dai  due  piccoli  fiunai 
Luso  e Fiumicino , QLialchc  pezzo  di  carbone  ritrovato 
nel  letto  dei  due  fiumi  e nei  lavori  d’  agricoltura  fe® 
cero  sospettare  , che  potessero  esservene  delle  miniere 
in  quei  colli . Il  dottore  Gaetano  Marcosanti  Soglianese 
incoraggiato  c^aiìe  premure  del  dotto  e geniale  cavalie- 
re fig.  conte  Marco  Fantuz^^  di  Ravenna  intraprese  ul- 
teriori ricerche  , che  non  furono  inutili  , e servirono  a 
sospettare  fondatamente , che  non  solamente  il  minera- 
le ve  ne  fosse  in  copia  3 ma  che  non  sarebbero  in- 
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fruttuofi  i lavori  a miniera  •volante  , che  indicassero  lo 
stato  sotterraneo  del  colle.  I primi  saggi  eseguiti  a spese 
del  governo  cbbono  il  bramato  effetto  : e colle  regole  mi- 
neralogiche si  giunse  dimostrativamente  a comprendere, 
che  l’  ampio  eolie,  sulla  di  cui  vetta  è situata  la  pic- 
cola ma  commerciante  terra  di  Soglìano^h  internamente 
tagliato  di  vene  , strati , e filoni  di  carbone  di  sorprenden- 
te vastità,  e grossezza  ; che  ve  ne  sono  dei  grossi  filoni 
superficialissimi^  che  la  loro  posizione  li  rende  di  faci- 
lissima pratica  a miniera  sotterranea*  e finalmente  che 
le  vicine  colline  ne  abbondano  egualmente.  Le  sperien- 
ze  tosto  eseguite  sì  per  l’ analisi  chimica  del  minerale 
che  per  T uso  del  fuoco  in  molte  arti  corrisposero  pie- 
namente alle  intenzioni,  e fecero  vedere,  che  la  qua- 
lità del  carbone  non  è punto  inferiore  ai  migliori  d’fi?- 
ghllterra  e di  Liegi  ^ e che  deve  essere  superiore  ad 
alcune  altre  miniere  d'Italia  poste  in  terreno  vulcanico 
a motivo  del  suolo  argilloso  ov’ esiste.  La  facilità  dei 
trasporti,  la  piccola  distanza  della  strada  Flaminia^  c 
la  vicinanza  di  due^popolose  città,  di  varj  porti  deli’ 
^Adriatico  ^ e di  molte  colte  ed  industriose  terre  accre- 
scevano il  desiderio  di  rendere  di  pubblico  vantaggio 
questa  interessante  scoperta  . Fortunatamente  1’  attualego- 
verno  sembra  dalla  provvidenza  destinato  à destare  nei 
popoli  dello  stato  ecclesiatico  quell’ energìa  , di  cui  so- 
no capaci,  e cKe  la  ricchezza  ed  abbondanza  delle  sue 
provincie  per  una  inconcepibile  contraddizione  assopiva  e 
quasi  estingueva . Dopo  le  continue  utili  provvidenze  per 
incoraggire  T industria  nazionale , che  nel  corso  di  pochi 
anni  sono  emanate  dal  trono,  egli  non  poteva  non  abbrac- 
ciare avidamente  un  nuovo  ramo  d’ industria  ^ che  qui, 
come  altrove , deve  far  risorgere  le  arti  , procurandone 
il  piu  facile  e meno  dispendioso  esercizio  . Appena  comu- 
nicata la  notizia  della  scoperta, ed  assicuratone  il  felice 
esito,  tosto  fu  dal  sovrano  commessa  la  pratica  della 

mi- 
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miniera  al  benemerito  cavaliere,  per  le  di  cui  premure 
era  stata  ritrovata . Egli  non  ha  risparmiato  nè  a spe- 
se, nè  a incomodi  per  ridurre  nel  girò  di  pochi  mesi 
ad  un  sufficiente  grado  di  consistenza  un  affare , eh’  esi- 
ge lunghi  e dispendiosi  travagli , estese  vedute  d*  eco- 
nomìa, e difficili  meccaniche  operazioni , Coir  opera  dell* 
^ ingegnere  sig.  Michele  Fahhrl  ài  Savtgnane  si  sono  inta- 
volati i lavori  a miniera  volante  e sotterranea  a segno 
di  provvedere  abbondantemente  il  principale  magazzeno 
situato  in  Savtgnano , popolosa  e colta  terra  a portata 
del  mare,  e delle  due  città  di  Rimino  y e Cesena  * si  è 
praticata  per  il  corso  di  sette  miglia  una  larga , selcia- 
ta , e comoda  strada  carreggiabile  da  qualunque  sorte 
di  vetture,  che  nascendo  dal  piede  della  collina,  ov’  e- 
siste  un  altro  magazzeno,  sbocca  sulla  strada  FlamU 
nla  ad  un  miglio  di  distanza  da  Savtgnano  eon  repli- 
cati saggi  e sperienze  in  molte  arti  sono  stati  messi 
gli  artisti  iu  caso  di  riconoscere  e l’uso  del  minerale 
ed  il  vantaggio  che  ne  deriva , e s’  è procurato  per 
tutti  i mezzi  d’agevolare  la  circolazione  del  minerale, 
che  deve  lenza  meno  procacciare  alle  arti  un  incremento, 
che  senza  questo  nuovo  ajuto  non  sarebbesi  neppure  so* 
spettato  • i a]  V 


DELL* 

(a)  Gli  abitanti  di  Soglìano  per  eternare  la  memoria  d’ un 
avvenimento  così  gloriosoed  utile  alla  loro  patria  hannopensato 
di  dedicare  a pubbliche  fpefe  una  lapida, nella  quale  ricor- 
dano alla  posterità  il  regna  di  Pio  VI. , il  governo  della 
Romagna  dell’  Eminentissimo  Colonna  di  Stigliano,  il  mini- 
stero di  Mons.  Fabrizio  Ruffo,  e lo  zelo  del  sig.  conte  Fan^ 
tuzzii  a cui  sono  debitori  del  risorgimento  e nuovo  lustro 
del  loro  paese . 
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VEDUTA  DEL  COLLE  DI  SOGLIANO 


A.  Sogliano  , 

Minori  Osservanti  . 

C.  R gci-^  ^ 

U.  Pozzo  della  Miniera. 

£•  Galleria  principale. 

^ • Lavori  a miniera  volante 


G.  G.  G.  Tre  filoni  principali  riconosciuti  i 

H.  H.  H.  H.  Altri  filoni  di  Carbone. 

I.  Fiumicuio. 

L.  Nuova  strada  che  conduce  a Savignano  i 

M.  Strada  del  Colle . 
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DELL’  USO 


DEL  CARBONE  DI  TERRA 

PARTE  PRIMA., 

Nozioni  generali  del  minerale,  della  sua  combustione, 
dei  vantaggi  nell’ uso,  e dei  pregiudizj  popolari 
che  lo  accompagnano . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Definizione  del  carbone  di  terra  . Sommaria  e 
generale  descrizione  del  modo  d*  abbruciarlo  • 

L carbone  di  terra  è una  materia  fos- 
sile  5 bituminola  , e per  conseguenza 
combustibile 


nera  , spesso  lucican- 
te  5 che  nelle  sue  fratture  alle  volte 
presenta  i colori  dell’  iride  o il  coL 
lo  di  piccione  , alle  volte  macchie  piritose  , per 
lo  più  sfogliata , più  o meno  solida  e compat- 
ta , friabile  o facile  a spolverarsi , che  molta 
varia  nella  specifica  sua  gravita  , ma  ordinaria- 
mente è leggiera  nell’  ordine  dei  corpi  fossili , 
e che  abbrucia  nel  modo  seguente  • 

Quando  il  carbone  di  terra  è convenevolmen- 
te riscaldato  ; p.  e.  quando  sotto  un  mucchio 
composto  di  piccoli  pezzi  del  peso  d’  una 
libbra  al  più  ed  esposto  in  una  griglia  (^a)  con 

A ^ suffi- 

(a)  Gon  questa  parola  s’intende  una  gratticela,  che 
esporremo  incisa  in  rame , usata  in  tutti  i paesi  di  car- 

bone 


sufficiente  ventilazione  s’  abbrucia  della  legna 
minuta  , coma  fasci  di  sarmenti  ; il  carbone  to- 
sto incomincia  ad  esalare  un  fumo  raro  e bian- 
castro misto  d’  una  tinta  assai  tendente  al  ne- 
ro , che  non  è infiaminabUe , e che  al  contra- 
rio estingue  la  leggiera  fiamma  d’  una  candela 
o d’ un  pezzo  di  carta  acceso.  Ma  continuan- 
do il  sottoposto  fuoco  5 e progredendo  lo  scal- 
damento del  macchio  di  carbone  , incomincia  di 
nuovo  a gettare  nn  fumo  più  denso  , più  ab- 
bondante ^ più  bruno  c quasi  nerastro  a propor- 
zione della  sua  densità  che  dipende  dalla  copia 
del  minerale  • Questo  fumo  esce  mischiato  con  al- 
cuni vorticelli  di  fumo  giallastri . E’ poco  acre, 
ed  irrita  più  l’odorato,  che  gli  occhi  o la  go- 
la . ( Vedi  il  capitolo  seguente.  ) Poco  appres- 
so questo  fumo  si  converte  in  fiamma:  ma  in 
una  fiamma  chiara  e leggiera , che  rassomiglia 
più  a quella  d’  una  candela  di  cera  o di  sevo 
e dei  legni  resinosi  come  il  pino  e T abete  , che 
alla  fiamma  delle  legna  d’  ordinario  uso . Allo- 
ra il  fumo  si  sminuisce  e si  dirada  notabilmente, 
quando  il  mucchio  è bene  costruito  e T infiam - 
inazione  delle  parti  è universale  : affare  che  rie- 

sce 
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bone  per  procacciare  le  ventilazione  al  minerale  neH’af- 
to  deir  accensione . Spesse  volte  ci  vedremo  costretti  ad 
adoperare  qualche  parola  propria  dell’arte,  che  manca 
nella  nostra  lingua,  perchè  l’oggetto  è stato  o inco- 
gnito o trascurato  in  Italia;  delchè  vogliamo  una  vol- 
ta per  sempre  avvisati  dd  traduttove*') 


sce  facilissimo  e che  procede  naturalmente  dal- 
la stessa  forma  dei  fornelli,  ove  s’ è solito  ad 
abbruciare  il  carbone  di  terra  • Il  mucchio  di 
minerale  in  questo  stato  continua  a bruciare 
senza  il  soccorso  di  nuovo  calore  per  tutto  il 
tempo,  che  la  fiamma  propria  brilla  da  tutte 
le  parti  : mia  non  perciò  è ancora  giunto  il  mo- 
mento,  che  il  corpo  proprio  del . carbone  sia 
acceso  ed  abbruciante . Questa  fiamma  non  è 
che  il  fumo  oleoso  ^del  minerale  l e quindi  pro- 
viene il  vapore  aromatico  , che  fino  dalla  pri- 
ma applicazione  del  fuoco  fino  a questo  mo- 
mento s’  esala  , e si  sparge  alf  intorno  del  fo- 
colare ove  s’  abbrucia  il  carbone  . 

• O per  effetto  di  questo  calore  a poco  a po- 
co concentratosi , o perchè  si  continui  ancora 
qualche  tempo  a mantenere  il  fuoco  esteriore 
sotto  il  mucchio  di  carbone , questi  passa  final- 
mente allo  stato  d’ accensione  ; cioè  adire,  che 
non  solamente  nella  superficie  brucia  una  mate- 
ria combustibile,  volatile  , esalata  dal  corpo  ; ma 
il  corpo  stesso  del  carbone  è presentemente  ac- 
ceso , e tutto  il  mucchio  è ardente  e penetra- 
to dal  fuoco  : ed  allora  la  fiamma  che  risplen- 
de , e clf  è per  terminare  , è più  rossa , più 
opaca , e più  infuocata . Un  considerevole  am- 
masso di  carbone  p.e.  di  venti  libbre  cosi  ac- 
ceso ha  in  se  un  tal  grado  di  calore,  che  può 
perfeverare  per  molte  ore  nello  stato  di  per- 
fetta ignizione  : ma  con  un  notabile  fenomeno, 
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che  il  carbone  privo  delle  parti  oleose  esalate 
s’ammollisce,  ed  i varj  pezzi,  che  compongo- 
no il  mucchio  5 s’  accollano  insieme  : e siccome 
ciò  nuoce  al  progresso  del  fuoco  rimanendone 
oppressa  una  parte  dell’  alimento  , è d’  uopo  rom- 
pere questa  adesione  ( come  s’ insegnerà  nel  cap,  I. 
della  seconda  parte  : ) locdiè  fa  produrre  una 
nuova  fiamma,  {à)  Deesi  avvertire,  che  un 
mucchio  acceso  di  poco  volume  p.  e.  di  cinque 
ò sei  libbre , e molto  piu  un  pezzo  solo  non 
può  mai  contenere  in  se  una  quantità  di  calo- 
re bastevole  a farlo  perseverare  nello  stato  d’  ac* 
censione  . Onde  un  piccolo  mucchio  di  carbo- 
ne acceso  s’  estingue  presto  : i pezzi  distaccati 
s’  estinguono  subito  . Da  queste  osservazioni  si 
deduce  questa  proposizione  generale  : il  carbo- 
ne di  terra  non  prende  fuoco  e non  dura  nello 
stato  d’  accensione , che  per  mezzo  d’  un  consi- 
derevole calore  : principio  , dal  quale  si  dedu- 
cono molti  usi  pratici , che  faranno  spiegati  nei 
propri  luoghi . 

Il  carbone,  che  s’estingue  per  la  cagione  di 
sopra  accennata,  rimane  convertito  in  una  bra- 
gia fuscettibile  di  nuova  accensione  e di  nuo- 
va 

(a)  autore  parla  del  carbone  di  Proverj^a  e 
guadocca  ^ il  quale,  come  molti  altri,  ha  questa  qua- 
lità d’ammollirsi  ed  accollarsi . Altri  ve  ne  sono  che 
non  s’accollano,  e fra  questi  quello  , che  finora  % è 
estratto  dalla  miniera  di  Soglìam.  ( l^ota  dd  tradut» 
tore^  ) 
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va  fiamma  nelle  diverse  circostanze,  ch’espor- 
remo appresso.  Questa  bragia  è cognita  nel  vo - 
cabolario  di  quest’  arte  col  nome  d’  escabriglia. 
Al  contrario  il  carbone,  che  dura  acceso  fino 
alla  totale  consunzione  deli’ alimento  che  con- 
tiene , si  converte  in  ceneri . E nel  momento, 
che  precede  la  distruzione , mentre  il  fuoco  è 
languido  e quasi  coperto  di  cenere,  esala  qual- 
che rara  e leggiera  quantità  d’  acido  sulfureo 
volatile  , o di  quel  vapore  che  sparge  lo  zol- 
fo , quando  brucia  all’aere  aperto . Finalmente 
quando  la  combustione  radicale  del  carbone  è 
eccitata  da  una  forte  ventilazione  , come  p.  e. 
nelle  fucine  d ei  fabbri , dei  ma^iscalchi'^&c. , 
questa  cenere  passa  ad  uno  stato  di  vetrifica- 
zione ; e COSI  ridotta  viene  chiamata  'màchefer. 

La  fiamma  ed  il  calore  del  carbone  sono  iti 
sestesse  poco  espansibili , quando  sono  solamen- 
te eccitati  dalla  ventilazione  necessaria  per  man- 
tenerli o per  produrli . Contuttociò  per  mezzo 
dei  mantici  , dei  soffietti  , o della  medefima  co- 
struzione dei  varj  fornelli  il  fuoco  del  carbo- 
ne proporzionatamente  ventilato  può  essere  por- 
tato al  più  alto  grado  di  calore.  Vicendevol- 
mente il  carbone  brucia  benissimo  ancora  in 
piano  , cioè  ammassato  su  qualunque  luogo  sen- 
za bisogno  di  soffietti  , come  avviene  di  con- 
tinuo nelle  cucine  dei  vascelli  Inglesi.  Io  me- 
desimo ne  ho  acceso  di  diverse  qualità:  il  di- 
rettore di  Graissesac  mi’  ha  assicurato,  che  il 
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forno  da  pane  della  sua  miniera  si  scaldava  sem- 
pre col  carbone  ammucchiato  in  piano  sul  bel 
mezzo  del  pavimento  del  forno  . 

La  poca  espansibilità  dello  spontaneo  calore 
del  carbone  acceso  non  deve  far  credere  , che 
questo  calore  sia  poco  considerevole . All’  in- 
contro è vivissimo  ed  ardentissimo  nel  mezzo 
e nelle  vicinanze  del  focolare , mentre  il  fuoco 
conserva  la  sua  forza . I più  grossi  pezzi  di  pie- 
tra calcaria  fono  in  poche  ore  ridotte  a perfet- 
ta calce , purché  siano  posti  in  un  semplice  fo- 
colare di  camino  o di  cucina  acceso  col  carbo- 
ne . In  brevissimo  tempo  si  cuoce  tutto  ciò  che 
vi  s’  applica  nelle  cucine  ; ed  i vasi  di  terra  . che 
vi  s’ adoperano  5 contraggono  un  tale  grado  di 
calore  ^ che  non  si  maneggiano  per  ritirarli  dal 
fuoco  senza  grandi  precauzioni  • La  legna  mi- 
nuta ed  ì fasci  di  sarmenti  s’ accendono  col 
solo  contatto  del  carbone  acceso  in  mucchio  . Per 
tutti  questi  fenomeni  può  dirsi  senza  esagera- 
zione ^ che  il  carbone  di  terra  in  piena  accen- 
sione rassomiglia  ai  metalli  arroventiti , il  di 
cui  calore  non  ha  grande  atmosfera , ma  è ar- 
dentissimo . 

Ecco  una  fedele  esposizione  dei  fenomeni  prin- 
cipali della  combustione  del  carbone  di  terra  e 
del  modo  d’  abbruciarlo . Per  poter  applicare 
queste  nozioni  preliminari  alle  seguenti  istru- 
zioni conviene  dividere  in  quattro  tempi  tutta 
la  durata  della  combustione  , che  abbiamo  espo- 
sta • 
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sta  3 11  primo  comprende  T emissione  del  fuma 
senza  fiamma , la  quale  convenevolmente  affret- 
tata per  mezzo  d’  un  calore  estraneo  ^ è assai 
corta  ; appena  dura  un  quarto  d’  ora  in  qualun« 
que  sorta  di  focolare  ^ ed  è senza  effetto  . Il 
secondo  comprende  f emissione  della  fiamma 
chiara  e leggiera  proveniente  dal  mucchio  nòti 
ancora  acceso  ; dura  presso  a poco  la  quarta 
parte  della  totale  durata  del  fuoco  ; e non  for- 
nisce che  mediocre  calore . Il  terzo  compren- 
de la  perfetta  accensione , costituisce  il  fondo 
e lo  stato  naturale  del  fuoco  di  carbone  ^ sus- 
siste le  altre  tre  parti  della  durata  totale  ^ e 
produce  ardentissimo  calore  . Il  quarto  compren* 
de  r accensione  languida  e tendente  ad  estinguer- 
si : continua  appena  per  una  sesta  parte  della 
totale  durata  ^ ed  è , come  il  primo  , senza  ve- 
run  effetto  » Queste  osservazioni  sono  fonda- 
mentali « 

CAPITOLO  IL 

Natura  del  carbone  di  terra , c prodotti 
della  sua  combustione  • 

La  natura  e composizione  dei  minerale  c 
sufficientemente  scoperta  per  i fenomeni 
della  sua  combustione  già  indicati  . Essi  fanno 
vedere  a colpo  d’  occhio  ^ che  questa  materia 
è formata  dall^  incorporazione  d'  una  sostanza  hh 
tuminosa  con  una  terra  che  ne  abbonda  Questa 
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composizione  si  può  facilmente'  imitare  impa- 
stando esattamente  con  della  terra  il  petrolio  , 
o meglio  ancora  la  pece  minerale . Il  legno  con- 
siderato come  alimento  del  fuoco  e specialmen- 
te il  resinoso  ( come  pino  , abete  , ginepro  &c.  ) 
è essenzialmente  composto  nella  stessa  foggia  . 
Si  forma  per  1’  unione  delle  materie  oleose  con 
della  terra  ; e la  maggior  parte  dei  legni  in  que- 
sta parte  differiscono  dal  carbone  di  terra  per 
ciò  solamente , eh’  essi  contengono  oltre  il  sa- 
ie acido , eh’  entra  per  tutto  nelle  composizio- 
ni oleose,  varj  altri  sali  neutri  e nominatamen- 
te il  nitro  , e dell’  acqua  libera  o nuda  ; cose 
tutte  che  mancano  al  carbone . 

I prodotti  immediati  della  combustione  del 
carbone  sono  il  fumo  e vapore , le  scabriglie  , 
le  ceneri,  ed  il  machefer.  Noi  l’esamineremo 
brievemente . 

§,  I. 

Del  fumo  e vapore  l 

E’  d’  uopo  distinguere  il  fumo  crasso  e visi- 
bile dal  vapore  sottile  ed  invisibile,  che  l’a- 
zione del  calore  produce  nel  carbone . Il  pri- 
mo Sara  da  noi  costantemente  chiamato  fumo^ 
ed  il  secondo  vapore  . 

II  fumo  del  carbone , che  poscia  serve  d’ a- 
limento  alla  hamma,  è oleoso  e misto  con 
piccola  quantità  d’  un  principo  salino . L’esi- 
stenza 
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stanza  di  questo  è dimostrata  dall’  analisi  del 
carbone.  La  piccola  proporzione  della  quantità  si 
dimostra  ancora  dagli  effetti , poiché  il  fumo 
non  è acre  ^ e non  stimola  gli  occhi  e la  go- 
la 5 come  il  famo  dell’  olio  bollente  , che  deve 
la  sua  acrimonia  all’abbondanza  d*el  sale.  Per 
questa  parte  il  fumo  del  carbone  differisce  an- 
cora da  quelli  della  legna  , della  paglia , della 
foglie  ec.  5^che  irritano  gli  occhi  e la  gola. 

Io  mi  sono  a bella  posta  collocato  in  mez- 
zo ad  un  denso  vortice  di  fumo  di  carbone  di 
terra  cogli  occhi  e bocca  aperti , e in  tale  at- 
titudine sono  rimasto  lungo  tempo  in  luoghi 
chiusi  : v’  ho  fatto  entrare  altre  persone  : e 
niuno  giammai  non  ha  sperimentato  verun  piz« 
zicore  nè  agli  occhi , nè  alla  gola  , nè  verun 
incomodo  propriamente  tale . L’  unica  sensazio-' 
ne  j che  abbiamo  provata  , s’  è limitata  ad  un 
semplice  dispiacere  , che  non  è stato  neppure 
generale.  L’odore  del  fumo  non  sembrò  a molti 
decisamente  fetido  : e si  concluse  , che  gli  u- 
nici  elfetti  certi  di  questo  fumo  sono  quelli 
d’  oscurare  ed  annuvolire  1’  aria  , d’  offuscare  la 
vista  5 e d’  affumicare  i luoghi  ove  si  sparge 
senza  interruzione.  Niuno  ignora,  che  in  tali 
circostanze  il  fumo  della  legna  è insopportabi- 
le, comecché  sia  rarefatto  e quasi  invisibile; 
che  irrita,  stimola,  ed  infiamma  gli  occhi  ; che 
attacca  la  gola  ed  eccita  una  importuna  tos- 
se; e finalmente  che  è capacissimo  d’  oscura- 
re 
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re  r ària,  ed  affumicare  i corpi  che  investa  < 

Queste  osservazioni  sul  fumo  del  carbone  di 
terra  provano  evidentemente,  che  non  è sul- 
fureo , e che  non  contiene  F acido  eh’  esala  lo 
zolfo  acceso  : poiché  F aria  impregnata  di  que- 
sto principio  è perniciosa  negli  animali  come 
soffocante  o almeno  come  poco  propria  alla  re- 
spirazione . Per  riconoscere  la  verità  di  questo 
corollario  , basta  osservare  la  diversa  sensazio- 
ne cagionata  nell’odorato  da  uno  zolfarolo  ac- 
ceso ed  un  mucchio  di  carbone  fumante  . Ognu- 
no  ritroverà  nel  primo  un  odore  soffocante  ed 
incomodo;  nel  secondo  una  sensazione  forse 
disgustosa  , ma  non  incomoda  . 

Quantunque  ciò  potesse  bastare  per  rendere 
evidente,  che  nel  fumo  del  carbone  di  terra 
non  esiste  il  vapore  sulfureo  ; crediamo  oppor- 
tuno d’  accennare  a comune  disinganno  alcune 
sperienze  da  noi  fatte  e facili  ad  eseguirsi . 

E’  cognito  che  il  vapore  dello  zolfo  acceso  è 
capace  di  soffocare  i piccoli  uccelli , quando 
anche  ritrovinsi  in  aria  libera  ed  in  aperta  cam- 
pagna . Io  ho  esposto  un  cardellino  in  gabbia 
per  un’  ora  intiera  al  fumo  del  carbone  di  terra 
in  guisa  che  oe  restasse  avviluppato  nei  vortici 
fino  al  punto  di  non  essere  veduto  . L’  uccello 
non  ha  dimostrato  la  menoma  inquietezza:  be- 
veva, mangiava,  e tratto  tratto  cantava,  {a) 

E’ 

(aj  I passivi  vctrajmli  di  Carmaux  traggono  il  loro 
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^ E’ cognito  egualmente  5 che  T argento  espo- 
sto al  vapore  dello  zolfo  diviene  rosso , bru- 
no , o nero  in  ragione  della  copia  e dell’  ap- 
plicazione del  fumo . Io  ho  applicato  per  lo 
spazio  d’  un’  ora  delle  monete  , e dei  pezzi  di 
gallone  d’argento  al  fumo  del  carbone  senz’al- 
tro effetto  , che  di  restare  affumicati  j come  gli 
altri  corpi  bianchi , e come  i fogli  di  carta  ( di 
cui  appresso  diremo . ) V argento  è stato  mo- 
dificato ed  alterato  nel  fumo  come  da  un  va- 
pore fuliginoso  ed  oleoso , ma  non  sulfureo  ; 
come  qualunque  corpo  bianco,  ma  non  come 
un  metallo  specificamente  soggetto  ad  annerirsi 
coi  vapori  dello  zolfo  . 

Ho  fatto  di  più . Per  certificarmi  dell’  esi- 
stenza o della  negazione  del  principio  sulfureo 
nel  fumo  del  carbone  di  terra  , ne  ho  esposto 
delle  sostanze  capaci  di  ritenerlo  , onde  potessi 
poscia  staccarlo  giusta  il  mtioào  ài  St hai , Fra 
le  altre  sperienze  ho  presentato  al  fumo  di  molti 
e diversi  fuochi  di  carbone  di  terra  dei  pan- 
nilini intrisi  in  un  forte  ranno  d’  alcali  fisso  : 
ma  non  ne  ho  potuto  ritrarre  la  menoma  par- 
ticella di  sale , come  doveva  ritrarsi  per  la 

com- 
porne dal  lungo  ^ ove  fanno  i loro  nidi  a preferenza  d’ 
altri . Questi  è il  tetto  della  stanza , che  chiude  una 
vetrerìa  servita  col  carbone  di  terra  . Essi  contraggono 
il  colore  nericcio  non  solamente  nelle  penne,  ma  nellà 
pelle  stessa  dal  contìnuo  fumo  del  carbone  di  terra  . I ^ 
colombi  ancora  nidificano  nei  pertugi  di  quella  fabbrica  . 
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combinazione  dell’  alcali  fisso  con  questo  aci- 
do , se  ve  ne  fosse  : ed  avendo  applicato  un 
acido  precipitante  all’  alcali  fisso  , eh’  era  stato 
esposto  al  fumo  , non  ra’  è riuscito  di  distac- 
carne la  più  leggiera  esalazione  d’  acido  sulfureo 
volatile  . Di  questo  articolo  , come  veramente 
fondamentale  , forse  torner'a  altrove  il  discorso  . 
Frattanto  giova  l’osservare , che  il  fuoco  di  le- 
gna all’  opposto  esala  in  diverse  circostanze  que- 
sto sulfureo  incomodissimo  vapore , di  cui  è 
privo  il  carbone  di  terra . Io  ne  ho  riconosciu- 
te le  traode  nelle  fornaci  di  calcina  e di  tego- 
le riscaldate  con  giunchi , con  boscaglie  e fo- 
gliami , col  noccio  dell’  oliva  &c.  ma  nulla 
ho  osservato  di  simile  in  quelle  servite  col  car- 
bone . Non  è questo  il  luogo  di  ricercare  le 
fisiche  cagioni  di  tale  fenomeno  : ma  il  fatto 
è certo , e cognito  agli  stessi  opera) , a cui  il 
vapore  sulfureo  porge  i segni  per  prevedere  al- 
cuni avvenimenti  nell’  operare . 

Come  il  fumo  del  carbone  non  è sulfureo , 
così  non  è nemmeno  spezialmente  fuliginoso . 
Per  assicurarsene  è d’  uopo  osservare  , che  la 
fuligine  nella  volgare  intelligenza  di  questa  pa- 
rola non  è considerata  che  in  ragione  della  pol- 
vere nera  , la  quale  è uno  dei  principali  compo- 
nenti quel  misto  che  s’innalza  dalle  materie 
vegetabili  ed  animali  fumanti  e brucianti;  mi- 
sto eh’  è la  vera  fuligine  . Quindi  il  fumo  di- 
cesi fuliginoso , in  quanto  porta  seco  questa 
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polvere  nera  sovvente  impercettibile  nel  fumo, 
ina  che  poscia  manifestasi  annerendo  ed  affumican- 
do intieramente  i corpi  troppo  esposti  al  focolare' 
che  lo  esala  , come  p.  e.  una  carta  da  giuoco 
avvicinata  alla  fiamma  d’ una  candela;  e prò* 
ducendo  col  tempo  il  medesimo  effetto  su  i 
muri , e pavimenti  dei  luoghi  ove  si  spande  , sui 
mobili  che  vi  sono,  e sui  pannilini  e gli  abiti 
di  chi  v’  abita  . 

Ora  il  fumo  del  carbone  non  è più  carico 
di  fuligine  di  ciò  che  ne  siano  le  altre  mate- 
rie da  fuoco,  e molto  meno  dei  legni  resinosi . 
Questi  è un  fatto , di  cui  ognuno  può  convin- 
cersi colla  semplice  ispezione  del  rispettivo  fu- 
mo in  ognuno  dei  varj  alimenti  del  fuoco  . Io  ho 
tentato  ogni  sorta  di  sperienze  per  accertarme- 
ne. Eccone  in  brieve  i risultati  rv  Applicato  un 
corpo  bianco  , come  la  carta,  al  fumo  del  car- 
bone ed  a quello  del  moro  secco  in  eguale  dis- 
posizione ad  accendersi  ( il  moro  dù  il  fumo  meno 
fuliginoso  della  maggior  parte  delle  altre  legna  ) 
la  carta  è rimasta  egualmente  affumicata , e se 
v’  è stato  qualche  vantaggio  , la  differenza  è in 
favore  del  carbone . Ho  replicata  la  medesima 
sperienza,  quando  il  carbone  incomincia  a fiam- 
meggiare , ed  il  fumo  è abbastanza  riscaldato 
per  prendere  fuoco  : ed  ho  osservato  il  medesimo 
effetto  , con  questa  circostanza  in  favore  del  car- 
bone , che  il  fumo  della  sua  fiamma  è assai  me- 
no fuliginoso  di  quello  della  candela  accesa, 

e del- 


14 

o della  lucerna  a olio . Imperocché  una  carta 
da  giuoco  esposta  sul  cono  d’  una  fiamma  di  carbo- 
ne a qualche  pollice  di  distanza  cateris  paribus 
cento  volte  più  considerabile  della  fiamma  d’  u- 
na  candela  5 è rimasta  meno  affumicata  d’ un 
altra  simile  applicata  a questa  seconda . 

Nello  stato  di  perfetta  accensione  il  carbone 
non  esala  fumo  visibile , puossi  adoperare  fuori 
dei  camini  ed  ovunque  vogliasi , senza  verua 
incommodo  5 nè  sensazione  disaggradevole , {a) 
e solamente  sparge  quel  vapore  aromatico  ed 
odorifero  , di  cui  è d’  uopo  ora  parlare . Que- 
sto vapore  è il  principio  aromatico  di  tutti  i 
bitumi,  che  lo  esalano  per  la  sola  azione  del 
calore  naturale  dell’  atmosfera  nello  stato  liquido 
o molle;  e che  il  carbone  di  terra  a cagione 
delia  sua  soliditk  non  può  esalare  , sennon  ri- 
scaldato per  r azione  del  fuoco  artifiziale  , Que- 
sta emanazione  del  carbone  nell’  atto  d’  accen- 
dersi non  merita  veruna  considerazione  parti- 
colare, sennon  relativamente  alla  pretesa  inco- 
modità che  il  pregiudizio  le  attribuisce . Ora 

non 


Nelle  cucine  di  Lleoì  ^ KA'<x4e~C bavelle  ^ ed  altro- 

ve si  caricano  i fornelli  da  cazzaruola  situati  fuoridei 
piano  dei  camino  di  carbone  di  terra  in  piena  accen- 
sione, nè  si  sparge  nella  cucina  veriin  vapore  incomo- 
do. L’uso  delie  porticene  a molla  e linguette  che  chiu- 
dono i tubi  dei  camini  da  camera , quando  il  carbone 
è perfettamente  acceso,  n’ è un’altra  riprova.  Vedi  il 
cap.  3 ed  il  Qz^.Camtnl  àa  camera  nella  pai  te  III. 
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non  essendo  questo  vapore  piò  incomodo  dì 
quello  5 ch’esala  il  catrame  nei  porti  e sulle 
navi , il  pino  , il  cipresso , ed  altri  legni  aro* 
matici  ove  s’  abbruciano  , poco  dovremmo  trat* 
tenercene.  Tuttavia  ne  parleremo  a lungo  sul 
fine  di  questa  prima  parte . 

Nel  quarto  statò  dell’  accensione  5 quando  il 
fuoco  incomincia  a declinare  ed  è sul  punto 
d’  estinguersi , il  carbone  di  terra  esala  un  vapo«' 
pore  decisamente  sulfureo,  ch’esce  dalomuc* 
chio  in  piccole  vampe  , e a poco  a poco  fini* 
sce . {a) 

Ognuno  può  facilmente  conoscere , che  noi 
finora  abbiamo  considerato  il  fumo  ed  il  vapo- 
re del  carbone  di  terra  solamente  in  se  stessi  , 
ed  indipendentemente  dalle  circostanze  chepos» 
sono  sminuire  o annullare  la  loro  azione  su  i 
corpi  che  vi  saranno  esposti.  Sembra  che  ab* 
biamo  supposto , questi  fumi  e vapori  dovere 
necessariamente  attaccarsi  agli  uomini  ed  ai  cor- 
pi che  impiegano  o servonsi  di  questo  fuoco  . 
Questa  supposizione  è stata  fatta  ad  arte , e 
( come  suol  dirsi  ) per  incominciare  dal  peg- 
gio . Ma  in  seguito  vedrassi , che  tutto  ciò  è 
aereo:  che  poco  incomodo  arrecano;  e che  se 
lo  arrecassero  , gli  effetti  si  tengono  lontanis- 
simi 

fa)  Il  carbone  nel  quarto  stato  esposto  all’  aria  non 
costantemente  questo  vapore  sulfureo  in  tanta  copia 
che  vi  si  possa  riconoscere  .^Chiuso  lo  manifesta  aperta- 
mente . 
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slmi  con  mezzi  usuali  e volgari  nei  luoghi, 
ove  se  ne  fa  fuso  conveniente. 

§.  II. 

DeW  eicahnglls. 

Qtiesta  materia  è carbonizzata;  ma  può  es- 
sere più  o meno  ricca  in  alimento  combustibi- 
le , La  varietà  dipentie  dal  più  o meno  calore 
che  ccanteneva  il  focolare  , in  cui  formossi , e 
per  conseguenza  dal  più  o meno  bitume  che  il 
flioco  ne  ha  consumato  . Comunemente  T escabri- 
glie  fono  una  materia  meno  esausta  e meno  consu- 
mata delle  bragie  di  legno  5 colle  quali  esse  per 
altro  hanno  una  grande  analogia  : poiché , tutte 
le  cose  d’  altronde  eguali , un  focolare  pieno  di 
legna  persevera  nello  stato  d' accensione  con 
minor  calore  che  un  altro  eguale  di  carbone 
di  terra , e per  conseguenza  il  fuoco  distrutto- 
re delia  materia  combustibile  non  s’ estingue 
nel  primo  che  dopo  averne  consumato  davvan- 
taggio . Contuttociò  r escabriglie  variano  molto 
sù  questo  punto  • Il  nome  d’  esTcabriglie  ha  un 
significato  troppo  vago  . Ma  sono  per  altro  as- 
sai bene  caratterizzate  dalla  proprietà  di  pren- 
dere fuoco  senza  gettare  nè  fumo  nè  fiamma, 
senza  ammollirsi  nè  accollarsi  assieme  le  parti, 
e senza  convertirsi  tosto  in  ceneri,  quando 
il  focolare  n’  è pieno  in  guisa  che  il  calore  vi 
perseveri  in  conveniente  grado. 
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V escabrjglie  sono  porose  e molto  più  leg- 
giere del  carbone  : onde  prendono  fuoco  molto 
più  facilmente . Questa  leggerezza  corrisponde 
alla  proporzione  del  carbone  , che  le  ha  forni- 
te , la  quale  varia  secondo  le  circostanze  della 
spezie  3 e della  quantità  del  carbone  ^ che  se 
n’è  impiegato.  Un  mucchio  di  trenta  o qua- 
ranta libbre  di  buon  carbone  formato  di  pez- 
zi d’ una  libbra  o due  in  un  buon  focolare  m’ ha- 
lasciato  comunemente  due  quinti  d’  escabriglie 
nei  focolari  aperti , e nei  chiusi  quasi  un  terzoi- 

§.  III. 

Delle  ceneri  • 

Il  carbone  nell’  atto  d’  accendersi  nei  focolari 
ordinar)  non  si  converte  tutto  in  escabriglie. 
Una  piccola  parte  si  risolve  tosto  in  ceneri  , 
come  alla  fine  tutte  f escabriglie.  La  proporzio- 
ne delle  ceneri  al  carbone  varia  più  che  quella 
dell’  escabriglie  : ed  è più  o meno  considerabile  in 
ragione  delle  diverse  qualità  dei  carbone  stesso ^ 
c molto  più  secondo  che  il  minerale  è stato 
abbruciato  in  focolari  più  o meno  grandi  ed 
esposti  a maggiore  o minore  ventilazione  di- 
pendente dalia  costruzione  dei  fornelli . Qui  non 
trattasi  di  ventilazione  prodotta  dai  mantici  o 
soffietti  5 perchè  ( come  diremo  nel  seguente 
paragrafo  ) in  questo  caso  non  ve  ne  restano 
delle  ceneri . Secondo  le  mie  sperienze  la  pro- 

B ^ por- 


i8 


porzione  comune  e media  delle  ceneri  al  car- 
bone , che  s’  è consamaro  , è stata  di  quasi  un 
quarto.  Su  di  ciò  giova  osservare,  che  queste 
ceneri  , le  quali  non  sono  che  la  base  terrea 
del  minerale  , rappresentano  la^  minore  quantità 
di  questa  terra,  come  rilevasi  dalla  molto  ma«^- 
gior  por:sione  , che  ne  lascia  il  carbone  nei  va- 
si distillatorj  posto  al  maggior  grado  di  calore 
che  si  costumi  d’adoperare  in  tali  operazioni . 

Le  questioni  pr:a,tiche  sull’  uso  di  queste  ce- 
neri sono  I:  servono -e^se  .. a.  fornire  u^nalissi va 
capace  d’ imbiancare  i pannilini  ? Niuna  di  quel- 
le , che  io  ho  messe  in  prova , ha  prodotto 
una  tale  lissiva.  E’ verosimile  che  ne  siano  in- 
capaci, II  : possono  entrare  nella  composizione 
del  vetro?  Tutti  i vetraj  convengono,  che 
non  sono  proprie  a questo  uso  ; quantunque 
lo  abbia  sperimentato  , che  poste  al  fuoco  nel 
crogiuolo  si  fondano  da  se  sole  , e si  conver- 
tano in  una  materia  vetrosa  analoga  al  mà- 
chefer , di  cui  parleremo  appresso.  III:  con- 
tengono qualche  sale  lissiviale , che  possa  e- 
strarsi  con  vantaggio?  Io  ho  analizzato  le  mi- 
gliori di  Provenga  , e non  ne  ho  ritrovato 
punto  , IV,  possono  impiegarsi  nell’  agricoltura 
ad  uso  d’ ingrasso  o concime  ? Rapporto  a tale 
questione  non  sara  inutile  l’esaminare,  se  una 
porzione  almeno  di  queste  ceneri  sia  di  natu- 
ra calcaria  , o alcalina  , nel  qual  caso  sarebbe 
abile  air  ingrasso  delie  terre  • Io  ne  ho  fatto 
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il  tentativo , versando  i tre  acidi  minerali  sul- 
le  ceneri  del  carbone  : ed  ho  rilevato  , che  il 
solo  i acido  nitroso  ha  .prodotto  una  effervescen- 
za mediocre  e passeggierà  ; locchè  proverebbe 
ch’esiste  della  terra  calcaria  in  queste  ceneri. 
Gli  agricoltori  convengono  unanimemente  della 
bontà  di  esse  per  gl’  ingrassi  . Io  ne  ho  fatte 
delle  sperienze  nei  miei  campi  ; ma  non  sono 
in  grado  ancora  di  rendere  certo  conto  dei 
risultati  • Intanto  è certo  , che  le  ceneri  di  car- 
bone di  terra  unite  ai  rimasugli  di  calce  viva 
sono  un  ottimo  concime  per  le  terre . 

Per  non  ommettere  veruno  degli  usi  cogniti 
delle  ceneri  di  carbone  devo  aggiungere^  che 
queste  mischiate  colla  calce  servono  a formare 
un  ottimo  cemento  avente  la  proprietà  di  con- 
solidarsi nell’acqua  e di  divenire  in  pochi  an- 
ni più  dure  delle  pietre  stesse  che  unisce . 
Questo  composto  s’ adopera  da  molto  tempo 
nel  Languedoc  per  preparare  il  cemento  che 
s’  impiega  nella  fabbrica  dei  tini  da  vino  , dei  ri- 
serbatoj  d’ acque , cisterne  ^ recipienti  di  fonta- 
ne e simili  ; ed  il  governo  ne  ha  fatto  stam- 
pare il  metodo  nel  1771. 

§.  I V. 

Del  Mdchefer  . 

Questa  materia  pressoché  inutile , o almeno 
vantaggiosa  solamente  , come  possono  esserlo  i 

B I cor- 
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corpi  dori  5 selcia  e grossa  breccia  per  certe 
fabbriche  e per  la  selciatura  delle  strade  , non 
inerita  veruna  particolare  considerazione . Co» 
me  d’un  oggetto  di  curiosità  siami  permesso  di  di» 
re  ^ che  i rimasugli  o scorie  del  ferro  abbru- 
ciato nelle  fucine , ove  formasi  il  màchefer , 
non  contribuiscono  in  niun  modo  alla  sua  for- 
mazione ; o almeno  può  formarvisi  senzaccbè  il 
lerro  vi  contribuisca . Conseguentemente  que- 
sto bizzarro  nome  di  màchefer  ( che  noi  pos- 
tiamo chiamare  mangiaferro  ) è improprissimo  . 
Per  accertarmene  ho  bruciato  del  carbone  di 
terra  in  una  fucina  senza  vemn  ferro  ; e ne  ho 
ritratto  del  màchefer  affatto  simile  a quello  eh© 
ù forma  nelle  fucine  dei  fabbri  • ^ 

§•  V. 

'j^nallsl  del  carbone  di  terra . 

Quanto  s’ è detto  finora  sulla  natura  di  que- 
sto minerale , e su  quella  dei  suoi  prodotti , 
quando  è scomposto  per  T azione  del  fuoco , 
deve  bastare  per  T oggetto  di  questo  libro  , il 
di  cui  dissegno  è tutto  pratico  . Sarebbe  adun- 
que inutile  una  ricercata  analisi  del  carbone  , ed 
aliena  dai  fine  , che  si  siamo  proposti,  e che 
abbiamo  annunziato  nel  titolo.  Tuttavia  per 
soddisfare  ad  un  certo  ordine  di  leggitori  , che 
potrebbero  imputare  a negligenza  f om-missione 
4’ ogni  ricerca  chimica  ^ ne  parleremo  brieve- 
mente 
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mente  ad  oggetto  solamente  di  scansare  questa 
taccia,  {a) 

Molti  mineralogisti  hanno  impiegate  le  l'oro 
ricerche  nell’  analisi  chimica  dei  nostro  mine- 
rale . Sthcucbz,cr , Wall  erto  , ad  Hojfman?to  han- 
no preteso  di  ritrovarvene  dei  principi  ^ di  cui 
le  mie  sperienze  continuate  non  m’  hanno  dato 
verun  indizio  . Eccone  il  risultato  . Col  mez- 
zo d’ una  storta  di  vetro  ho  analizzato  una 
quantità  di  quattro  libbre  di  buon  carbone  • 
La  distillazione  eseguita  gradatamente  seconda 
r arte  m’  ha  data  una  mezza  oncia  di  flegma 
odorosa  ed  alquanto  acida  accompagnata  di  ot- 
to  o dieci  gocciò  d’  un  olio  giallo  , trasparen- 
te 5 liquido  5 e più  leggiero  dell’  acqua  . Poscia 
sopravvenne  una  flegma  alquanto  più  colorita  , 
ove  scuoprivasi  il  principio  salino , unita  ad 
altre  poche  goccie  d’  olio  ancora  giallo  , e dell’ 
aria  fissa.  Nulla  altro  produsse  il  carbone  per 
lo  spazio  di  quattro  ore . Feci  accrescere  il 
fuoco  ad  un  grado  maggiore  , che  durò  altret- 
tanto tempo  . Il  prodotto  fu  un’  oncia  di  li- 
quore acquoso  d’  un  rosso  nereggiante  , eh’  era 
al  gusto  e air  odore  alcali  volatile  , come  pro- 
vai ancora  colle  sperienze . Con  questo  prodot- 
to passarono  ancora  cinque  oncie  d’ un  olio  ne- 
1-0 

(a)  Il  desiderio  di  sfuggire  lunghe  scientifiche  discus- 
sioni ci  ha  costretti  ad  accorciare  di  molto  questo  pa- 
ragrafo, di  cui  diamo  piu  presto  un  semplice  estratto, 
che  una  vera  traduzione.  ( ISÌota  del  trady.ttore , ) 


IO  e denso  , ed  una  considerevole  quantità  d’  a- 
ria  fissa.  Terminata  T operazione  , ed  esaminati 
i vasi , non  ritrovai  verun  vestigio  nè  di  sale 
volatile  concreto  , nè  di  zolfo  sublimato  . Il  re- 
siduo contenuto  nel  fondo  della  storta  non  era 
che  una  materia  nerissima,  spugnosa,  e segna- 
ta di  punti  splendenti  del  peso  di  tre  libbre  e 
mezza . Questa  operazione  è stata  da  me  re- 
plicata con  dodici  libbre  di  carbone  ; e ne  ho 
ritratti  proporzionatamente  gli  stessi  prodotti . (/?) 

CAPITOLO  III. 

Diverse  spezie  dì  carbone  di  terra  considerate 
relativamente  all'  uso  per  il  fuoco  . 

TRe  sono  le  principali  spezie  di  carbone 
di  terra  diversamente  stimate  per  1’  uso 
delle  arti . La  prima  da  una  fiamma  viva  ed 
abbondante  , ma  non  è capace  di  forte  accen- 
sione . La  seconda  brucia  con  fiamma  meno  vi- 
va , ma  sostiene  lungo  tempo  P accensione  più 

per- 

(a)  Il  sig.  ^Antonio  Baseggìo  speziale  di  Venezia  ha 
intrapreso  ultimamente  1*  analisi  chimica  del  carbone  di 
terra  della  miniera  à""  xAv^tgnane  sì  naturale,  che  torre- 
fatto; e ne  ha  stampato  il  risultato  nel  ij26.  in  tutto 
analogo  alle  sperienze  del  nostro  Autore  e del  signor 
Csnssane,  TI  suo  scopo  era  d’osservare  i componenti  del 
carbone  per  ritrarne  delle  conseguenze  relative  alla  sa- 
lubrità dell’  uso  di  questo  minerale  : oggetto  da  gran 
tempo  posto  fuori  d’ogni  dubbio  in  tutt^  Europa  ^ co- 
me vedrassi  appresso.  ( ì^ota  del  traduttore,  ) 


perfetta  * La  terza  brucia  difficilmente  ^ getta  poc;J. 
fiamma  , ha  debole  il  fuoco  ^ c presto  si  consuma  ^ 
Q^u  està  ultima  spezie  è la  peggiore  di  tutte^ 
non  può  adoperarsi  nelle  fucine;  ed  ovunque 
s’impiega^  noti  porta  che  dello  svantaggio  é il 
carbone  di  questa  spezie  noti  è che  la  tettojà  ^{^a) 
c il  7ìervn  {b)  delle  miniere  ^ e deve  là  sua  qua-^ 
liia  inferiore  alla  soprabbondanza  della  base  ter« 
rea  ed  alla  piccola  proporzione  della  materia 
bituminosa  é Se  ne  può  però  trarre  partito  j co«? 
me  diremo  a suo  luogo  (c)  ^ 

A questa  spezie  inferiore  appartiene  quella  ^ 
eh'  è spezialmente  cognita  col  nome  di  carbone 
dt  pietra  ^ il  quale  deve  la  cattiva  sua  qualità 
allo  stesso  vizio  nella  composizione.  Effettiva- 
mente questo  carbone  per  il  suo  aspetto  5 la  sua 

B 4 con^ 


(a)  Chiamasi  tettoja  [tolture)  là  parte  delle  vene  a 
filoni che)  si  mostra  alla  superficie,  c thè  non  s’ap- 
profonda. Le  vene  stesse,  quando  la  loro  direzione  è 
tale  , che  sono  pocò  profonde  in  una  grande  estensione, 
sono  poco  abbondanti  e di  questa  cattiva  qualità. 

(b)  Chiamansi  ne-^vo  ( tìerj  ) le  due  superficie  estre- 
me del  filone,  che  toccano  giacendo  la  roccia  che  le 
contiene.  Il  nervo  è comunemente  meno  abbondante  di 
materia  combustibile,  che  la  tettoja  medesima.- 

(c)  Il  nome  stesso , con  cui  viene  chiamata  questa 
spezie  in  molti  paesi  y annunzia  l’uso,  che  se  ne  può 
tare.  La  chiamano  carbone  di  griglia^  cioè  proprio  a 
fare  del  fuoco  sulle  griglie,  ove  s’abbrucia  per  la  cu- 
cina c per  alcune  arti,  che  ne  abbisognano  in  piccola 
quantità. 


-€ons]sten:^a  5 ed  il  suo  peso  s’avvicina  più  allo 
stato  pietroso  , che  al  terreo  : nel  fuoco  si  con- 
verte per  r ordinario  in  una  spezie  di  pietra 
grigia  del  medesimo  volume  eh’  crasi  posto  nel 
focolare  ; ed  il  suo  residuo  non  è suscettibile 
di  nuova  accensione. 

Le  due  prime  spezie  adunque  devono  essere 
riguardate  propriamente  come  usuali . Esse  à 
distinguono  essenzialmente  secondo  il  maggiore 
o minore  vantaggio  , che  possono  ritrarne  i ma- 
niscalchi 5 i fabbri  ^ e gli  altri  artefici . Anti- 
camente la  bontà  del  minerale  non  si  stimava 
assolutamente  , che  dall’  "uso  dei  fabbri . Oggi 
non  siamo  più  in  questo  caso.  Ma  ho  voluto 
per  altro  esaminare  nella  fucina  amendue  le  spe- 
zie per  osservarne  la  differenza . 

Diciassette  libbre  della  prima  presa  nella  mi- 
niera di  Fuvsau  poste  sulla  fucina  gettarono 
mia  fiamma  vivissima  ed  abbondante  . Consuma- 
ta una  parte  ^ mi  presentarono  subita  tanto  accesi 
ch^  estinti  f aspetto  d’  un  carbone  di  legna  leg- 
giero , come  quello  di  salice  , Quelle  parti , la 
di  cui  combustione  era  più  avvanzata  , si  con- 
vertirono in  bianchissima  cenere,  concreta,  e 
coila  figura  del  pezzo  di  carbone  , che  la  pro- 
dusse ; ma  assai  friabile  . Tutta  la  quantità  non 
è durata  accesa  per  mezzo  del  mantice  che  un 
ora  e mezza;  nè  v’ è rimasto  che  un  pezzo  di 
machefer  della  grossezza  d’  un  ovo  di  gallina  . 
11  fabbro.,  che  tentò  di  scaldarvi  il  ferro  , pre- 
tese, 
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tese  5 che  il  carbone  di  questa  spezie  era  len- 
tissimo a farlo  arroventire  a segno  d’essere  bat- 
tuto col  martello  , ed  incapace  di  riscaldarlo  fi- 
no ad  imbiancarlo  , e saldarlo  . 

Una  eguale  quantità  della  seconda  spezie  , eh’  è 
riputata  la  buona  e la  perfetta  , presa  nella  mi- 
niera di  Graisse-sac  posta  nella  medesinia  fuci- 
na gettò  minor  fiamma:  nel  consumarsi  passò 
allo  stato  d’ escabriglia  5 durò  due  ore  al  fuo- 
co eccitato  di  continuo  col  mantice  5 e lasciò 
due  libbre  e mezza  di  màchefer . Il  ferro  scal- 
dato  in  questo  fuoco  s’ arroventi 'prontamente  e 
ammolli  , e fu  portato  al  solito  grado  di  bian- 
chezza e d’attitudine  ad  essere  saldato. 

Ma  impiegate  amendue  le  spezie  sotto  le  cal- 
daje  5 e negli  usi  di  cucina  il  vantaggio  della 
seconda  non  è considerevole  ^ e si  compensa  fa- 
cilmente coi  minor  prezzo  della  prima , ove 
questa  abbonda  . Quindi  nella  Proven%a-bassa  ^ 
ove  la  priiTja  spezie  è a vii  prezzo  , i fabbri  si 
proveggono  di  quella  del  Lìonese  ^ eh’  è della 
seconda  e costa  quattro  volte  di  più  : ma  i tin- 
tori , i capellari  , i distillatori  non  si  curano 
del  carbone  forestiere,  ed  impiegano  quello  del 
paese  con  buon  effetto  . Quindi  quello  della  pri- 
ma spezie  riesce  ottimo  per  i mulini  da  olio  , 
per  le  caldaje  da  distillare,  da  tirare  la  seta, 
da  tinte  , da  sapone  , e per  i forni  da  calce  , 
mattoni , e tegole  &c. 

La  seconda  spezie  , che  si  chiama  carbon  gras- 
so , 
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) possiede  emiDentemente  tutti  i caratteri  e- 
Steriori  , che  la  distinguono . Questi  però  non 
bastano  per  formarne  una  vera  idea  della  diver- 
sità é I segni  dedotti  dalle  qualità  esterne  non 
forniscono  che  delle  presunzioni  - Egli  è d’ uo- 
po assolutamente  assaggiare  le  nuove  spezie  di 
carbone  ^ che  si  rinvengono  ^ nei  varj  fuochi 
per  iscuoprire  senza  tema  di  sbaglio  a quale 
divisione  appartengano  . Ciononostante  è certo 
che  r occhio  solo  distingue  facilmente  il  car- 
bone superficiale  ed  il  nervo  - Il  primo  vedesi 
distrutto  e cariato  dai  diversi  agenti  delF  at- 
mosfera . Il  secondo  rassomiglia  piuttosto  ad 
una  ardesia  leggiermente  penetrata  d’  una  pol- 
vere di  carbone  5 che  al  vero  carbone.  E’ cer- 
to altresì , che  tutte  le  spezie  di  carbone , che 
pesano  molto  , sono  di  qualità  inferiore  . 

Un  altra  varietà  , che  merita  attenzione  nell’ 
impiego  delle  fucine  , è quella  che  si  deduce 
dalla  presenza  o assenza  d’  un  principio  ( finora 
indefinito  ) capace  di  rodere  o calcinare  il  fer- 
ro nella  fucina  ^ Diciamo  , che  questo  principio 
è finora  indefinito  , quantunque  venga  comune- 
mente riguardato  come  sulfureo  , non  essendo- 
vi ragióne  fisica  nè  sperimentale  che  ce  lo  ad- 
dimostri . Checché  ne  sia  però  j il  carbone  che 
rode  o calcina  il  ferro  , come  quello  di  Fu- 
'veau  ( che  cuopre  il  ferro  rovente  di  molte 
bolle  , e lo  fa  scolare  e sbavare  dai  lati  ) è 
rarissimo  c deve  essere  escluso  dalle  fucine , 

ben- 
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benché  sia  adattatissimo  alla  maggior  parte  de- 
gli altri  usi . 

Questo  è il  luogo  d’ osservare , che  le  mi- 
niere di  carbone  pirifoso  possono  essere  ciò  non 
ostante  d’ 'ottimo  uso  perle  fucine.  Chiamo  pi- 
ritoso  quel  carbone  ^ che  nel  rompersi  ritro- 
vasi segnato  con  piccoli  punti  metallici,  la  di 
cui  materia  è certissimamente  la  pirite  mar- 
ziale. Tale  è il  carbone  di  Carmaux^  il  quale- 
non  produce  sul  ferro  gli  effetti  , di  cui  abbia- 
mo parlato  : anzi  non  efala  mai  in  verun  tem- 
po il  menomo  vestigio  di  zolfo  . Questo  feno- 
meno , che  realmente  sembra  contradittorio  col- 
le nozioni  fondamentali  della  chimica /la  quale 
pone  lo  zolfo  per  principio  della  composizione 
marziale  , non  è per  ciò  meno  vero  . Non  è 
però  questo  il  luogo  di  ricercare  le  cagioni  di 
questa  anomalia  . 

Una  terza  varietà,  a cui  deve  prestarsi  leg^ 
giera  attenzione  , c quella  che  passa  fra  certa 
specie  di  carbone  , che  nei  primi  momenti  dell’ 
accensione  esala  un  odore  fetido  , come  quello 
di  Cantobre  ^ e l’altra  che  sparge  un  aggrade- 
vole fumigazione . Ho  detto  , che  si  deve  pre- 
stare leggiera  attenzione,  perchè  di  qualunque 
qualità  possa  essere  il  minerale,  è cosa  facilis- 
sima*  a rendere  nullo  1’  effetto  di  qualsissia  e- 
salazione , adattandone  i camini  , e dirigendone 
r uscita  con  sani  metodi . 

V’  ha  chi  pretende  , che  in  alcune  spezie  di 

car* 
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carbone  si  contenga  un  principio  volàtile  es* 
senziaimente  nuocevole  : per  esempio  , delf  ar- 
senico . Ma  questa  è una  opinione  immagina- 
ria ; Il  carbone  arsenicale  non  è che  un  ente 
di  ragione  : e vi  sono  tanti  fatti  contestanti 
r assoluta  innocenza  del  vapore  d’  ogni  sorta  di 
carbone,  che  resta  dimostrato,  quanto  possa 
esserlo  in  questo  genere  di  cose  , che  non  esi- 
ste carbone  arsenicale. 

La  quarta  varietà  , che  distingue  alcune  qua- 
lità di  carbone , è la  disposizione  a riscaldarsi 
nei  magazzeni,  quando  è ammucchiato  . Ve  n’  ha 
fra  le  molte  qualità,  che  s’ estraggono  a Car- 
maux^  qualcuna  di  questa  sorte  . Ma  tion  è stato 
giammai  osservato  , che  questo  spontaneo  calo- 
re sìa  giunto  a tale  grado  ^ che  possa  infuocare 
r ammasso  di  carbone . Le  deposizioni  dei  pro- 
prietarj  di  quelle  miniere , e dì  molte  altre , 
ove  accade  questo  fenomeno  , dimostrano  evi- 
dentemente questa  verità . 

Alcuni  hanno  voluto  annoverare  fra  le  va- 
rie spezie  del  carbone  di  terra  certi  legni  fossili 
più  o meno  bituminosi  , che  s’ estraggono  in 
qualche  luogo  d’  Europa . Quantunque  tai  legni 
siano  un  buon  alimento  per  il  fuoco  , e devano 
essere  riguardati  come  una  materia  media  fra 
il  carbone  di  terra  ed  il  legno  ordinario  da  bru- 
ciare ; tuttavia  non  vanno  confusi  col  carbone 
di  terra , di  cui  trattiamo , 

CA. 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  spezie  di  carbone  arìifiziale  . 

COn  questo  nome  intendo  il  carbone  dl^ 
versamente  preparato  per  adattarlo  a va- 
ri usi  pei  quali  non  è , o non  si  crede  propria 
intiero-^  nudo  , crudo  ; o per  impiegarlo  pili 
ecouomicamenre . Ciò  comprende  il  carbone  io- 
capbonito  o ridotto  in  istato  di  coaks{chQ  noi 
nomineremo  con  vocabolo  più  carbone 

torrefatto  ) e per  ampliazione  i rimasugli  an- 
cora combustibili  del  carbone  abbruciato  nei 
fuochi  ordinar) , cioè  F escabriglie  , e le  ceneri 
imperfette  : comprende  innoltre  i palloncini , i 
mattoncelli  , le  palle , i globi , che  si  forma- 
no incorporando  la  polvere  di  carbone  con  di- 
verse proporzioni  di  terra  ; la  composizione  del 
noccio  d’ oliva  5 della  vinaccia  5 e simili  feccie  , 
nelle  quali  si  può  far  entrare  in  diversa  pro- 
porzione la  polvere  di  carbone  . 

§.  L 

Del  carbone  torrefatto  . 

Fu  pel  servigio  dei  grandi  fornelli  destinati  a 
fondere  il  ferro  nelle  grosse  fucine  , e dei  for- 
nelli a manico  delle  fonderie  degli  altri  metalli]  ^ 
che  si  pensò  a ridurre  il  carbone  di  terra  in 
coaks  ^ nome  preso  dagl’ 3 ed  adattato  co- 
me 
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me  Tocabolo  tecnico  dai  mineralogisti  Fran-» 
cesi , 

La  mancanza  di  legna  e per  conseguenza  di 
carbone  aveva  da  lungo  tempo  indotti  i me- 
tallurgisti a tentare  di  sostituire  nelle  fonderie 
dei  metalli  il  carbone  di  terra  . Si  crede  che  T arte 
d’ eseguirne  le  diverse  operazioni  con  questo 
minerale  sia  alquanto  antica  in  Inghilterra  : ma 
nel  resto  dell’  Europa  è assai  moderno.  In 
Francia  non  fu  che  nel  1770. , che  si  parlò  in 
pubblici  scritti  d’impiegare  il  carbone  di  terra 
nelle  fonderie . Gli  autori  ne  furono  i signori 
de  Genssane  e . Noi  daremo  qualche  det- 
taglio dei  metodi  di  torrefazione  proposti  da 
questi  due  scrittori  perchè  se  ne  formi  una 
idea  e 

Col  preparare  il  carbone  per  mezzo  della  tor- 
refazione non  si  pretende  altro  che  privarlo  per 
mezzo  d’  un  fuoco  convenevole  del  principio  , 
che  nel  primo  stato  della  combustione  produce 
il  fumo  e la  piccola  fiamma  che  n’  è la  conse- 
guenza, e di  quello  che  nel  secondo  stato  lo 
dispone  ad  ammollirsi  ed  accollarsi , ove  si  espe- 
rimenta  questo  effetto.  Nell’ analisi  di  sopra  an- 
nunziata abbiamo  detto  , che  nella  distillazione 
chimica  di  questo  minerale  si  ritraggono  amen - 
due  questi  principi;  cioè  un  liquore  acqueo  sa- 
lino 5 ed  un  olio  leggiero  e combustibile  , che 
sono  i materiali  del  fumo  e della  fiamma  , ed 
mi  altro  olio  più  denso  meno  volatile  e meno 


infiammabile  , eh’  è il  vero  principio  dell’  ac- 
collamento  dei  pezzi , Abbiamo  detto  irmoltre  ^ 
che  il  residuo  della  distillazione  non  è che  una 
materia  combustibile  senza  fumo  nè  fiamma  ^ 
che  confumasi  senza  ammollirsi  nè  accollarsi. 
Ora  la  torrefazione  non  consiste  che  nella  de- 
purazione dei  carbone  da  quei  due  principi . 
Questo  può  eseguirsi  o col  metodo  del  sig. 
sane , eh’  è una  completa  distillazione  o con 
quello  del  sìg.Jars  , eh’  è una  imitazione  della 
foggia  di  fabbricare  il  carbone  di  legna  • 

Il  secondo,  eh’ è il  più  facile  ed  a portata 
di  tutti  , s’ eseguisce  così . Fatta  la  scelta  del 
carbone,  che  deve  essere  sgombro  affatto  d’ o« 
gni  pietra  o tuffo  ,'  locchè  s’  ottiene  facilmente 
con  ischiacciario  e ridurlo  a pezzi  della  gros- 
sezza di  tre  o quattro  pollici  cubici , e giova 
ancora  perchè  il  fuoco  possa  agire  e penetrare 
nell’  interno  ; devesi  formare  un  piano  orizzon- 
tale , che  serva  di  base  alla  carbonaja . Que- 
sta si  forma  col  sovraporre  pezzo  per  pezzo  il 
carbone  colla  forma  solita  a darsi  alle  legna 
per  r ammasso  , che  deve  incarbonirsi.  La  te- 
nuta della  carbonaja  non  deve  oltrepassare  i 
sessanta  quintali  {sette  mila  libbre  Italiane  m 
circa.  ) Una  carbonaja  così  costruita  deve  a- 
vere  ai  più  quindici  piedi  di  diametro  , e due 
€ mezzo  d’  altezza  nel  centro . Nella  sommità 
della  carbonaja  deve  lasciarsi  una  apertura  di 
sette  in  otto  pollici  di  profondità  destinata  a 
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ricevere  il  fuoco  per  mezzo  d’ alcuni  carbo- 
ni accesi . Poscia  si  ricuopre  o con  paglia  , 
o con  foglie  secche  tutta  ia  superficie  della 
carbonaia  procurando  però  che  ia  grossezza 
dello  strato  sia  d’  un  buon  pollice  ; onde  la 
te^a  5 che  deve  compirne  la  copertura , non 
possa  penetrare  fra  il  carbone  e nuocere  alfa- 
zione  del  fuoco . Terminata  V operazione  di 
cuoprire  T ammasso  , vi  s’ introduce  il  fuoco  ; 
e quando  questi  è appicciata  e la  carbonaja 
incomincia  a fumare",  si  riempie  il  vuoto  con 
altri  pezzi  di  carbone,  se  ne  ricuopre  ia  som- 
mità , e tutto  si  regola  come  nel  fare  il  car- 
bone di  legna  ; finché  o non  n esca  fumo  , o 
esca  chiaro  e splendido  ; segno  evidente , che 
la  materia  vaporosa  è esalata  • Per  T ordinaria 
una  carbonaja  della  portata  anzidetta  tiene  il 
fuoco,  quattro  giorni.  Quando  non  fuma  in 
niuo  modo  , F ammasso  deve  di  nuovo  essere 
ricoperto  di  polve  per  soffocarne  il  fuoco  , e si 
lascia  in  questo  stato  per  dodici  o^  quindici  o- 
re  . Dopo  questo  tempo  si  ritirano  i pezzi  tor- 
refatti per  mezzo  di  rastelli  di  ferro,  separan- 
done il  minuto  per  altri  usi . 

Il  primo  metodo  di  distillazione  non  è che 
di  eseguire  in  grande  F operazione  analitica  da 
ine  fatta  in  una  storta  . E’  inutile  a trattenersi 
nel  descrivere  il  fornello  e gli  utensili  adope- 
perati  dal  sig,  Censsane  , che  possono  leggersi 
nella  sua  opera  intitolata  : trattato  della  fon- 
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derìa  dille  mìmere  col  fuoco  del  carhone  di 
terra  . 

Rapporto  all’uso  per  le  arti^  principale  sco» 
po  di  quest’  opera  , è d’  uopo  osservare , che  il 
carbone  torrefatto  perde  di  peso  trentacinque 
per  cento  5' quando  i’ operazione  viene  eseguita 
col  primo  metodo*;  laddove  col  secondo  non  ne 
perde  che  un’  ottava  parte  del  suo  peso. 

Tutte  queste  speculazioni  sono  più  presto 
curiose  che  utili  ; dacché  ogni  fuoco  di  carbo- 
ne nei  terzo  stato  delia  combustione  è vero 
fuoco  di  carbone  torrefatto  . Caricata  una  gri- 
glia di  minerale , ed  esalato  progressivamente 
il  vapore  ed  il  fumo  , nel  focolare  non  rima- 
ne che  una  materia  in  tutto  eguale  al  carbo-,^ 
ne  preparato  : inguisacchè  se  a bella  posta  ve- 
nisse estinto  il  fuoco  o sparpagliandone  i pez- 
zi, o spargendovi  dell’ acqua  ^ questa  semplice 
operazione  produrrebbe  dei  carbone  perfettamente 
torrefatto.  Egli  è vero,  che  con  questo  meto- 
do non  s’  ottiene  che  la  meta  del  peso  del  ma- 
teriale impiegato  : ma  d’ altra  pane  il  fuoco 
che  ne  ha  dissipata  la  porzione  perduta  può 
essere  stato  impiegato  utilmente  ; laddove  nella 
torrefazione  in  grande  il  fuoco  dei  due  primi 
stati  di  combustione  è rimasto  inutile  senza 
mettere  in  conto  il  tempo  speso  nella  costru- 
zione della  carbonaja  e nella  sua  custodia  . {a) 

G Chec- 

(a)  L’inutilità  del  carbone  torrefatto  per  la  fonderìa 

dei 
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Checche  ne  sia,  il  carbone  torrefatto  s’ini- 
piega  tuttora  nei  travagli  della  fonderia  dei 
metalli  . ( vedi  ia  nota  a piè  di  pagina.)  Si 
pretende  ancora  , che  deva  impiegarsi  negli  usi  ^ 
domestici  , nei  camini  degli  appartamenti  , e 
nelle  cucine  , Non  v’  ha  dubbio  , che  ciò  sia 
vantaggiosissimo  , ed  assai  più  salubre  dell’  uso 
del  carbone  di  legna.  Su  questo  paragone  l’af- 
fare è deciso  ; poiché  il  vapore  del  carbone  di 
terra  acceso  non  è nc  insalubre  nè  incomodo 
nelle  camere  chiuse;  laddove  quello  del  car- 
bone di  legna  è micidiale  ^ come  diremo  nel 
seguente  capitolo.  Ma  se  con  ciòpretendesi , che 
deva  usarsi  il  carbone  torrefatto  iii  preferenza 

del 

dei  metalli  è stata  pienamente  riconosciuta  dopo  l’ in- 
venzione dei  fornelli  a riverbero,  di  cui  il  nostro  auto- 
re non  potò  avere  notizia . 11  Sig.  Marchese  de  Luchet 
nel  suo  eccellente  libro:  essaìs  de  mineralogìe  ^ me^ 
talluvgie  attesta,  die  in  molti  luoghi  n’ è stato  abban- 
donato fuso,  come  dispendioso  cd  infruttifero.  Col- 
mando l’opera  del  Veyicl  di  quegli  elogi  che  merita  , 
l’illustre  mineralogista  sostiene  eifiracemente  l’ opinio- 
ne deir  assenza  d’ogni  principio  sulfureo  nel  carbone  di 
terra,  e quindi  trae  un  nuovo  argomento  per  dimostra- 
re r inutilità  della  torrefazione . 'Non  r’  h pensato  ( egli 
dice  nella  terza  parte  pag.  i8o,  dell’  edizione  di  Ma-> 
stricht  de!  1779.)^  (Questa  preparazione  del  carbone  che 
per  levarne  lo  . Ora  siccome  è certo  che  questo  prin-» 

Cfpio  non  'v  esiste  ^ è d^  uopo  rinunciare  alla  torrefazione . 

Jo  non  mi  stancherò  mai  di  dirlo.  JL’  opinione  di  que- 
sto professore  filosofo  accresce  un  grande  peso  al  sen- 
timento del  nostro  autore.  [ JSÌota  del  traduttore^. 
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del  naturale  per  evitare  gli  incomodi  di  que- 
sto  secondo;  la  pretensione  è falsa  ed  illusoria  : 
come  è una  grossiera  ignoranza  ed  una  vera 
ciarlataneria  quella  d’  encomiare  e vendere  per 
gli  usi  domestici  il  carbone  torrefatto  col  ti- 
tolo  di  carbone  senz,a  %olfo . Le  ragioni  di 
questa  mia  asserzione  nascono  dal  fin  qui  detto 
e si  svilupperanno  meglio,  ove  tratteremo  di 
proposito  della  pretesa  insalubrità  del  fuoco  di 
questo  minerale . 

§.  1 1. 

I Ddl^  esc abrl glie  * 

Dall’ antecedente  capitolo  ognuno  può  age- 
volmente arguire , che  1’  escabrlglie  sono  per- 
fettamente analoghe  al  carbone  torrefatto  ; o 
piuttosto  , che  non  sono  altro  che  vero  carbo- 
ne torrefatto  prodotto  dal  fuoco  ordinario  nel 
minerale  per  la  spontanea  estinzione  dello  stesso 
fuoco.  Nulla  perciò  abbiamo  da  aggiungerne. 

§.  III. 

Dell  e ceneri  imperfette  l 

Queste  pure  vengono  contate  fra  i diversi 
paboli  del  fuoco  , quando  sono  mescolate  con 
alcuni  frammenti  d’ escabrlglie . Per  adoperarle 
s’ impastano  colf  acqua  e se  ne  formano  dei  pez- 
zi atti  ad  essere  rimessi  sul  fuoco . Cosi  aiico- 

C 2 ra 


ra  separate  dall’  escabriglie  per  mezzo  d’  ua  se- 
taccio o tamigio  ed  impastate  servono  allo  stesso 
uso  . Non  è d’  uopo  però  figurarsi , che  si  pos- 
sa trarre  un  gran  partito  da  questi  escrementi 
del  carbone.  Una  economia  ben  diretta  sa  co- 
noscerne il  valore  ed  adoperarle  con  vantaggio. 

§.  IV. 

Delle  pallottole  3 gloholì  j e mattoncellì  . 

il  sig.  Carrey  ha  descritto  lungamente  la 
maniera,  con  cui  in  tutte  le  provincia  Belgio 
che  si  formano  queste  artificiali  composizioni  : 
metodo  per  altro  assai  complicato  , e che  esi- 
ge una  manovra , che  forse  non  compensa  ii 
poco  prezza  del  materiale . I Ltegest  e gli  a- 
bitanti  deir  Hatnaut , che  ne  fanno  un  grande 
nso  j le  preparano  con  grandissima  semplicità  . 
Questa  operazione  non  è che  un  grossolano  im- 
piego domestico,  (a)  Si  contentano  d’  impasta- 
le sul  pavimento  una  mescolanza  di  polvere  di 
carbone  di  terra  e d’  una  terra  forte  sufficien- 
temente ammollita  coli’  acqua  servendosi  di 
qualche  badile  o simile  stromeiito  , oppure 
calpestando  coi  piedi  Y impasto  , e poscia  ma- 
neggiandoio  per  renderlo  più  compatto  . In  tut- 
to questo  paese  si  vedono  comunemente  per  le 

stra- 


fa) E*  impiego  deile  donne  del  Ltegese  la  prepara- 
!^lone  di  questo  artifiziale  pabolo  del  fuoco . Il  Sig,  Mb- 
^'and  ne  descrive  lungamente  la  manifattura .( /v'.  f/e/ 


strade;)  come  pure  nelie  àjs  dei  poderi  e nei 
cortili  delie  case  , grossi  mucchi  di  malta  di 
carbone  5 che  poscia  si  modella  fra  le  mani 
per  dargli  una  informe  figura . Questi  mucchi 
sono  sempre  piramidali  • 

Questo  artificiale  impiego  del  carbone  viene 
da  moki  encomiato  in  Francia^  come  correr» 
rivo  degf  inconvenienti  pretesi  del  carbone  na- 
turale ^ 0 come  più  economico.  Le  mie  ricer» 
che  m hanno  chiarito  dell’  insussistenza  di  que« 
sti  elogi . Tutti  i vantaggi  di  questo  uso  rida- 
consi  a trarre  utilità  dalla  polvere  ^ a dispen- 
sarsi di  dovere  stuzzicare  il  fuoco  , o ad  essere 
meno  soggetto  ad  annerirsi  le  dita  : vantaggi  di 
poco  momento  in  paragone  della  maggiore  uti-. 
iità  neir  impiego  del  carbone  naturale  , Io  sono 
d’  opinione  , che  questi  principi  sparsi  in  Fran- 
cia non  abbiano  avuto  per  oggetto  che  di  ma- 
scherare una  materia  riputata  incomoda  , di  cui 
volevasi  assolutamente  introdurre  i’  uso  j io» 
gannando  i fanciullefchi  e femminili  sdegni  coi» 
la  maschera  di  correzioni  ed  apparecchi . {a) 

G 3 §.  V. 

«a*  ■ . .p  — — ■ - - — — 

(bj  Ali^  autorità  del  Venel  ^ che  non  vede  in  questa 
preparazione  nè  maggiore  economìa  , nè  miglior  uso  , il 
Movand  oltre  molte  ragioni  prese  dalla  natura  stessa  del» 
ie  parti  componenti  i mattoncelli  e dalla  sperieriza  con^ 
trappone  f autorità  degli  scrittori  deìT  Enciclopedia  , l’ uso 
dei  Cinesi^  e la  testimonianza  di  ZImmerman  [ Journal 
economique  : Avril  1751,]  e Sch§utzer\^ÌXQv  Alpinum  . ] 
L’opinione  dd  Morand  sarebbe;»  che  f uso  dì  questa 

pre» 
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§.  V. 


Della  composizione  del  noceto  ^ della  nomacela  , 
e della  scorza  di  quercia  colla 
polvere  di  carbone* 

Questi  combustibili  impastati  col  carbone  poi» 
verizzato  sembravano  adattati  all’  uso  economi- 
co dei  camini . Io  T ho  assaggiaato  , incorporando 
a parti  eguali  una  di  queste  materie  col  carbo- 
ne . Ma  tosto  mi  ricredei  del  preteso  vantag- 
gio . L’  uso  dei  mattóncelli  è assai  migliore  . E- 
gli  è adunque  meglio  adoperare  quei  combusti- 
bili  da  se  soli  . Il  principale  inconveniente  pro- 
viene da  ciò  5 che  tutti  questi  materiali  essendo 
più  consumabili  della  polvere  di  carbone  ; quan- 
do questo  è in  perfetta  accensione  , ritrovando- 
si senza  appoggio  nel  focolare  cade  semi-acceso 
nel  cenerario  senza  verno  effetto  : cosa  che  non 
accade  nei  mattóncelli , ove  T argilla  sostiene 
la  sostanza  del  carbone  e ne  conserva  la  figu- 
ra per  tutto  il  tempo  del  fumo  5 e fm  dopo 
r estinzione . 


I 


CAPI- 


preparszione  deve  essere  assolutamente  piti  salubre,  me- 
no dispendioso , e piii  adattato  ai  camini  ed  alla  cuci- 
na « [ N,  dH  trad^  J 


CAPITOLO  V. 


Quadro  generale  dei  pregiudi%j  o errori  pop$>^ 
lari  contrari  alt  uso  del  carbone  di  terra  • 
Confutazione  di  questi  errori  • 

Cinque  sono  gV  inconvenienti , che  comu- 
nemente s’  oppongono  alF  introduzione  del- 
Fuso  del  carbone  di  terra  «Il  primo  e più  gra- 
ve di  tutti  è 5 che  il  fumo  ed  il  vapore  di  que- 
sto minerale  è nuocevoie  o almeno  incomodo  « 
Il  secondo  meno  grave  tua  che  molto  contri- 
buisce a rigettarne  F uso  è , che  questo  fuoco 
è difficile  ad  accendersi  ed  a mantenersi  : cIF  è 
d’ uopo  eccitarlo  di  continuo  col  mantice  ; e 
che  non  può  farsi  sennon  sulla  griglia . Il  ter- 
zo : che  il  fuoco  è debole,  li  quarto  diame- 
tralmente opposto  : che  il  fuoco  è troppo  arden- 
te • Il  quinto  5 che  non  lascia  di  obbjettarsi  se- 
riamente : che  cagionerebbe  la  carestia  delle  ce- 
neri proprie  alla  lissiva  , e che  non  potrebbesi 
più  guarnire  gli  scaldini  * Noi  esamineremo  par- 
tiramente  questi  pregiudizi,  e ci  lusinghiamo 
di  dimostrarne  evidentemente  F insussistenza  . 

§•  h 

Delle  pretese  qualità  nuoc evali  del  fumo  e del 
vapore  del  carbone  di  terra  n 

% ► • 

Il  fumo  ed  i vapori  del  carbone  di  terra  ven- 
gono accusati  L d’  essere  insalubri  ed  incorno- 

C 4 di . 


di . IL  d'  annerire  ed  affumicare  i luoghi , i 
pannilini  , gli  abiti  , i mobili  ^ le  facciate  de- 
gli edifizi  5 e per  conseguenza  i muri  che  ador- 
nano ìe  strade  nei  paesi , ove  s’  adopera  questo 
fuoco  . III.  d’  alterare  , sporcare  , infettare  an- 
cora gli  oggetti  applicati  a tali  fuochi  ^ come 
le  vivande  , T olio  , T acquavite  ^ la  seta  5 il 
vetro  5 la  porcellana  &c.  IV.  di  diftruggere  le 
griglie  5 i fornelli , le  caldaje  &c.  esposte  alla 
loro  azione  • Esaminiamone  partitamente  i fon- 
damenti . 

I.  L’ insalubrità  del  fumo  di  carbone  di  ter- 
ra  è considerata  in  due  aspetti  : o come  appli^ 
cato  d’  appresso  ai  corpi  degli  uomini  che  abi- 
tano i luoghi  chiusi  ove  brucia  questo  fuoco  5 
o come  sparso  nelf  atmosfera  e per  conseguen- 
za capace  di  modificarla  diversamente  , infettar- 
la con  principj  malsani , o almeno  imbrunirla, 
oscurarla  , e quindi  essere  la  sorgente  d’  un  ve- 
ro incomodo  . 

Nel  primo  aspetto  i cattivi  effetti  non  pos- 
sono considerarsi  che  relativamente  ai  fuochi 
appartenenti  immediatamente  ad  ogni  sorte  di 
cittadini , come  ai  camini  ed  alla  cucina  : poi- 
ché gli  opera) , e gli  uomini , che  per  impie- 
go esercitano  le  arti,  poco  s’imbarazzano  co- 
munemente negl’  inconvenienti  propri  del  loro 
esercizio  , comecché  questi  qualche  volta  sieno 
assai  reali,  e gravissimi.  Nel  secondo  aspetto 
si  tratta  o deli’ usq  comune  ed  universale  nel- 
le 


41 

le  città  , o dei  grandi  fuochi  impiegati  nell’  uso 
delle  diverse  arti  entro  o nelle  vicinanze  dell’ 
abitato  , come  per  la  calce  , i mattoni  , vetri  &c» 
Noi  considereremo  i’ affate  in  aracndue  gii  a- 
spetti . 

L’ insalubrità  dei  vapori  e dei  fumo  , di  cui 
trattiamo,  ricevuti  da  vicino  ed  in  abbondan- 
za si  deduce  principalmente  dalla  pretesa  qua- 
lità sulfurea . A'  dire  il  vero  in  questo  ogget- 
to  il  nome  più  che  la  cosa  stessa  ha  intimidi- 
to gli  uomini . Noi  abbiamo  già  provato , che 
tali  vapori  nulla  „ contengono  di  sulfureo  nei 
primi  tre  stati  di  combustione  , che  precedono 
1’  ultimo  dei  fuoco  già  spirante  e semi-spento  . («) 
Ma  pogniamocchè  fosse  sulfureo  il  fumo  duran- 
te tutto  il  tempo  della  combustione  , sarebbe 
perciò  insalubre  ? E’  egli  forse  velenoso  il  fu- 
mo dello  zolfo  bruciante?  Non  s’  adopera  egli 
questo  fumo  in  diverse  arti , p.  e.  nell’  imbian- 
care i lavori  di  seta  e di  lana , senzacchè  ss 


(a)  li  citato  Sig.  Basseggio  deduce  da  questo  stesso 
principio  la  salubrità  del  fumo  del  carbone  di  terra  nelT 
accennata  sua  opera.  Queste  ragioni  medesime  indusse-» 
IO  il  magistrato  dei  deputati  alle  miniere  di  Venezia  a 
pubblicare  un  editto  in  data  di  28.  gcnnajo  1785.,  nei 
quale  si  decide , che  dopo  gli  csa-mi  e sperieni^e  fatte 
dali*  uso  del  carbone  di  terra  non  possono  rimanere  alte^ 
vati  gli  essenziali  riguardi  di  salute  nella  popolazione  ■> 
La  decisione  d’  un  governo  giustamente  geloso  d’  un 
articolo  COSI  importante  è una  dimostrazione  » ( 
del  tradtitme , | 
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he  sia  mai  sospettato  d’ insalubrità  ? Chi  è mai 
colui  che  reme  fino  a un  certo  segno  d’  accen- 
dere un  zolfarolo  ? Chi  prende  per  accenderlo 
delle  precauzioni  ? Cionostante  tutto  il  mon- 
do sa  5 che  il  vapore  dello  zolfo  acceso  re- 
spirato da  vicino  eccita  la  tosse  , e che  po- 
trebbe anche  soffocare  altrui  quando  fosse  as- 
sai denso  e concentrato.  Ciò  però  non  pro- 
va contro  lo  stesso  vapore  assai  rarefatto  e 
leggiero . Anzi  è antichissima  opinione  e ge- 
neralmente ricevuta  nella  medicina  (/s?)  che  que- 
sto vapore  sia  salubre  ed  ancora  medicinale . 
Tutto  adunque  ridurrebbesi  nel  caso  che  i va- 
pori del  carbone  di  terra  fossero  sulfurei^  a scan- 
sare di  respirarli  d^  appresso . Ma  chi  va  mai  a 
mettere  la  bocca  sul  mucchio  del  carbone  ac- 
ceso ? Ma  il  carbone  fumante  nei  focolari  do- 
mestici spande  forse  il  fumo  nel  luogo  ov’  esi- 
ste il  focolare  ed  ove  respirano  gli  uomini  che 
ne  fanno  uso  r Non  si  crederebbe  nelF  udire  ta- 
li declamazioni  ^ che  il  carbone  di  terra  do- 
vesse abbruciarsi , come  un  profumo  in  un  bra- 
giere  nel  bel  mezzo  d’  una  camera  ammobiglia- 
ta  ? Noi  pretendiamo  , che  il  carbone  di  terra 
s’abbruci  sotto  i camini,  ove  il  fumo,  chec- 
ché 

(a)  Dìoscoride  lo  dice  espressamente.  11  celebre 
man  nelle  sue  osservazioni  fisko^Qhlmìcbe  insegna , che 
quelli  che  lavorano  nella  fonderia  e cottura  delio  zolfo 
di  Geslar  sono  uomini  robusti  e vigorosi  relativamente 
agli  altri  opera]  impiegati  nei  lavori  delle  miniere. 


diè  ne  sia , è possentemenré  determinato  ad 
uscire  ed  allontanarsi.  Questa  osservazione  è 
una  completa  risposta  . Qualunque  sia  ii  fumo 
del  carbone  , non  può  agire  sugli  uomini  ^ che 
quando  essi  saranno  esposti  alla  sua  azione  : nè 
lo  saranno  mai , quando  i camini  siano  costrui- 
ti a dovere  è 

Ma  quando  trattasi  di  salute  , ( dira§si  ) non 
devesi  azzardare  nemmeno  sugli  accidenti  5 che 
possono  nascere  dalla  cattiva  costruzione  dei 
camino  . Ebbene  : io  ritorno  alla  mia  assoluta 
asserzione  5 e dico  positivamente  e senza  verun 
ritegno  , che  niun  vapore  di  carbone  respirato 
eziandio  in  luoghi  chiusi  non  è insalubre  ; e 
che  i dogmi  dei  medici  in  favore  della  salu- 
brità dei  vapori  sulfurei  ricevuti  d'  appresso 
s’  estendono  ad  ogni  genere  di  vapori  esaliti 
dai  bitumi  , fra  i quali  il  litantrace  o carbone 
di  terra  è da  tutti  i naturalisti  collocato  „ La 
maggior  parte  degli  autori  moderni  e quelli  spe- 
zialmente che  trattano  dei  mezzi  di  corregge- 
re r aria  delle  navi , degli  ospitali  ^ e delle  car- 
ceri 5 hanno  proposto  come  mezzo  efficacissimo 
quello  di  riempiere  tai  luoghi  d'  esalazioni  sul- 
furee 5 e bituminose  : ed  in  ciò  facendo  hanno 
rinnuovata  la  pratica  degli  antichi  nel  tempo 
d’  epidemie  e di  peste . Essi  prescrivevano  di 
correggere  f infezione  dell  aria  col  bruciare  del- 
la pece  5 dello  zolfo  , e dell  asfalto  , bituoie  ^ 
che  non  differisce  dal  carbone  di  terra  che  per 
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la  maggior  quantità  dì  terra,  che  questo  coti> 
tiene . 

I paesi , ove  non  s adopera  altro  fuoco , che 
quello  del  carbone  di  terra , non  sono  esposti 
ad  alcuna  malatià  particolare , che  possa  so- 
spettarsi dipendente  da  questa  cagione . Gli  o« 
pera) , che  lavorano  in  officine  esposte  di  con- 
tinuo a questi  vapori , non  sono  soggetti  a va- 
run  incomodo  peculiare  di  salute  « Io  ne  ho 
prese  le  debite  informazioni  a Liegi  e nelle  sue 
vicinanze  , a Lione  , a Rive-de-Gier  ^ a S\  Chau- 
monp  ^ a S.  Eptenne  en  Forez,  ^ a Cdrmau:^  ^ a 
Herepinn  j a Alaìs  ^ ed  altrove;  e pertutto  so- 
no state  ricevute  con  un  tono  di  derisione  le  que- 
stioni da  me  fatte  fu  questo  proposito  . Confesso 
però  che  io  non  le  faceva  senza  qualche  pudo- 
re, perchè  contrarie  all’ intima  mìa  persuasione. 

Fra  i pretesi  effetti  insalubri  del  fumo  di  car- 
bone di  terra  se  ne  conta  uno  , che  se  fosse  rea- 
le , sarebbe  assai  singolare  ; cioè  , che  penetri 
il  corpo,  lo  impregni  d’ una  materia  nericcia, 
c lo  affumichi  internamente  per  ispiegarmi  in 
qualche  modo.  Questo  bizarro  pregiudizio  è fonda- 
sti d’ un  fatto , che  mi  viene  contestato  , e che 
mi  sembra  credibilissimo  a motivo  di  molti  al- 
tri analoghi . Gli  opera)  che  maneggiano  di 
continuo  il  carbone^,  di  terra  schiacciato  o in 
polvere,  come  gli  attizzatori  delle  vetrarie, 
sono  soggetti  a sputar  nero , ancorché  siano 
fuori  di  travaglio.  Ma  un  tale  sputo  proviene 
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unicamente  dalla  polvere  di  carbone,  eh’ essi 
hanno  sorbita  ricevendola  spesso  in  bocca  e de- 
ponendoìa  nella  gola  ; non  già  dal  fumo  e dai 
vapori . Una  prova  di  ciò  s’  è , che  gli  altri 
opera)  della  medesima  officina  esposti  egualmen- 
te al  fumo  non  rissenrono  né  questo,  nè  altro 
sintoma  , che  possa  far  sospettare  di  quella  pre- 
tesa ed  incongrua  penetrazione . Aggiungasi,  che 
questo  sputo  nericcio  non  è accompagnato  da 
alcun  incomodo  , nè  produce  veruna  malatia 
coir  andare  dei  tempo,  (a) 

Il  signor  Mormd  Medico  di  Parigi^  che  da 
molti  anni  s’  occupa  con  grande  zelo  ed  atti- 
vita  nelle  ricerche  relative  all’uso  dì  questo 
minerale , ha  pubblicato  nel  1770.  un  opera  in- 
teressantissima su  questo  argomento  , nella  qua- 
le dimostra  ad  evidenza  non  solamente  i van- 
taggi economici , ma  ancora  la  salubrità  deli’ 
impiego  del  carbone  di  terra , {b)  e raduna  gli 

atte- 

[a]  I fornaciai  da  calcina , i battitori  di  gesso , i 
l'Sgliatori  di  grano  &c.  sono  soggetti  a sputi  cariclii 
delia  polvere  propria  dei  loro  mestiere. 

[b]  lì  Sìg.  Vene!  non  poteva  parlare  die  di  questa 
pìccola  opera  del  Morand , Posteriormente  questo  iofa» 
lieabile  autore  ha  composte  delle  memorie  piene  di  tut- 
to ciò  che  può  avere  relazione  con  questo  minerale  in- 
cominciando dalla  pratica  delle  miniere  fino  alle  più 
minute  ricerche  sull’  uso.  Tutto  lo  storico,  fisico, 
chimico,  economico  5 politico , legale,  e medico , che 
|)uò  concernere  il  minerale,  è «tato  da  lui  ammassato  ed 

csa- 


attestati  di  professori  ad  università  mediche  sul- 
Ja  fallacia  dei  pregiudizi  volgari  in  tale  propo- 
lìto.  t [a)  A tutte  queste  riprove  d’ autorità  noi 
, dob- 

esaminato  in  un’ opera,  che  fa  parte  considerevole  della 
famosa  Descrtrjone  delle  arti  e mestieri  compilata  dal 
sig  Bertrand  e stampata  a Neufchatel  nei  1780.  Essa 
ne  forma  i tomi  XV  L XVII.  e XV  [ IL  in  4.  (A/,  ^/ff/ 
fa)  Poiché  vive  ancora  il  pregiacìizio  negli  uomini 
di  fidarsi  più  dell’ autorità  altrui  in  fatto  di  salute  che 
della  propria  ragione,  estratteremo  qui  una  parte  de* 
gli  attestati  prodotti  dal  Morando  e riprodotti  dal 
nel.  Il  primo  è un  estratto  delle  osservazioni  d’  Hoff* 
mann  nel  lib.  IL  Obsernj.  XXIV.,  nella  quale  questo 
celebre  autore  ragionatamente  dimostra  la  salubrità  del 
fumo,  del  vapore,  e deli’  uso  del  carbone  di  terra. 
Siegue  una  lettera  del  sig,  Delvvalde  medico  di  Lle^^l  , 
il  quale  colle  sperienze  alla  mano  confata  il  ridicola 
pregiudizio  d’attribuire  la  peripneumonia , l’asina,  eia 
etisìa  all*  uso  del  carbone.  Io  ho  (egli  dice)  tn  Lie- 
gi una  comunità  di  monache  composta  dlventlseì  professe 
sen^a  contare  le  conuerse  e le  pensionarle  , tutte  Inglesi  • 

( N.  B.  La  comune  opinione  attribuisce  alia  nazione 
Inglese  una  particolare  disposizione  a quei  malori  a 
motivo  del  g^arbone  di  terra . ) "Esse  non  adoperano  altro 
fuoco  che  questo.  Sono  undici  anni  dacché  servo  la  casa  in 
qualità  di  medico:  nè  ho  giammai  potuto  osservarvi  nè 
etisia,  nè  veruna  malattia  di  pulmonl . 

L*  accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi  in  data 
di  i^.  novembre  conclude,  che  dopo  le  più  esat- 

te ricerche  non  vede  motivo  , per  cui  non  abbia  ad  in- 
trodursi r uso  del  carbone  di  terra.  Così  pure  contem- 
poraneamente decide  la  facoltà  dì  medicina  della  stes- 
sa citta  . I medici  di  Liegi  j di  Valenciennes  ^ e di  L/o- 

ne 


dobbiamo  aggiungere  una  induzione  dì  latto , 
che  ci  sembra  dimoitrativa  in  favore  dell’  as. 
soluta  innocenza  dei  vapori  esalati  dal  carbone 
di  terra  . Questa  si  trae  dall’  uso  quasi  esclusi, 
vo,  che  lassi  di  esso  minerale  dagl’  Inglesi , 
dai  Liegesi , (ù)  dagli  abitanti  d’  Aix4a~Chapelle  , 
e d'altre  grandi  città , ove  1 abito  di  cercare 

i co- 

ne  con  lunge  e ragionate  testìmoniai^ze  assicurano  inno- 
cente e salubre  i’  uso  del  carbone  di  terra  . La  società  medica 
di  Londra  radunata  in  numero  di  15.  prcfessoii  nel 
giorno  I.  aprile  1770.  decise,  che  a torto  s’  attribui- 
scono alTuso  dei  carbone  di  terra  alcune  malatie , che 
veggonsi  in  Londra^  come  altrove*  soggiungendo,  che 
forse  in  ninna  altra  parte  del  mondo  non  si  troverà  la 
iute  degli  abitanti  ne  più  intatta  , nè  piu  robusta  che  m 
quella  capitale  , ove  f aria  è di  continuo  ingrassata 
coi  vapori  di  questo  minerale.  Dopo  una  testimonianza 
così  luminosa  è inutile  ogni  ulteriore  ricerca.  ( N.  del 
trad,  ) 

(b)  Si  contano  oggimai  cinque  secoli  e mezzo,  dac- 
ché adopera  in  Liegi  il  carbone  di  terra  per  iscal- 
darsi.  Ad  onta  della  incHoazione , che  hanno  pertotto 
i ricchi , di  distinguersi  in  ogni  genere  dal  volgo , essi 
adottarono  1®  uso  del  carbone  di  terra  fino  dalla  scoper- 
ta della  miniera,  tempo,  in  cui  il  paese  era  abboode- 
volmente  provveduto  di  legna,  e l’hanno  ritenuto  fino 
al  presente.!  foresteri , che  colà  si  stabiliscono  ( e ve  ne 
sono  degli  opulenti  j confessano  di  sentirvi  il  respiro  cosi 
libero  , come  altrove  : e quelli , che  sono  venuti  da’  paesi , 
ove  non  ve  ne  ha  1’  uso , con  delle  inquietezze  su  que- 
sto articolo,  bentosto  rinunziarono  al  pregiudizio,  ed 
imitarono  gli  abitanti.  Così  attesta  il  sig.  Delvvaide 
sulla  propria  su^  sperienza . ( JSJ.  del  Pi-ad,  ) 


i comodi  della  vita,  e F impazienza  dei  piìi  leg- 
gieri incomodi  che  n è la  conseguenza,  devo- 
no far  temere  ogni  cagione  avverata  di  ma- 
laria ; ed  ove  i pregiudizi  contro  il  fuoco  dei 
carbone  di  terra  sono  da  lungo  tempo  cogniti  , 
e sono  stati  pubblicamente  discussi  con  tutto  il 
vantaggio  di  poter  fare  sopra  ciascun  fatto  par- 
ticolare giornaliere  e replicate  sperienze.  In 
buona  logica  questo  è un  consenso  universale  : 
poiché  devesi  contare  per  zero  F opinione  con- 
traria, che  può  regnare  nei  paesi , ove  non  è 
stabilito  questo  uso  . 

Colla  medesima  evidenza  è provato,  che  i 
fuochi  di  carbone  di  terra  non  sono  fumosi  • 
Nelle  citta  di  Germania  da  noi  citate  i fuochi 
da  scaldarsi  si  fanno  abitualmente  col  carbone 
di  terra  negli  ^appartamenti  i più  ornati  ed  a- 
birati  da  persone  d’  alto  affare  , alla  scoperta  , 
cioè  in  piccoli  camini  di  camera  pochissimo  in- 
cavati nel  muro.  Una  griglia  piantata  vertical- 
mente e destinata  a sostenere  il  combustibile  nei 
camini  è posta  a livello  dei  muri  vicini , e per 
conseguenza  nella  posizione  più  propria  per 
ispargere  il  fumo  fuori  del  camino  . Questo  u- 
so  ha  perseverato  nei  suddetti  paesi . E’  adun- 
que evidente  che  il  fuoco  non  è fumoso . Le 
stufe  , inventate  principalmente  per  farvi  del 
fuoco  senza  fumo  , vi  sono  pressocchè  incogni- 
te ; mentre  nel  resto  delF  Allemagna  non  s’  a- 
dopera  il  fuoco  di  legna  per  iscaldarsi , che 
nelle  stufe . Re 


Resta  a parlare  dell’  incomodo  . Potrebbesi 
forse  disprezzare  onninamente  questa  imputa- 
zione ^ quand’anche  fosse  solidamente  fondata: 
e sostenere  p.  e.  eh’  egli  è un  male  assai  pic- 
colo l’esporsi  una  qualche  volta  pei*  accidente 
a dei  vapori  che  hanno  un  disaggradevole  odo- 
re 5 e possono  oscurare  l’ aria  degli  apparta- 
menti 5 o forse  affumicare  la  carnagione  e ren- 
derla alquanto  olivastra.  Questo  sarebbe  taglia- 
re il  nodo  • Considerato  1’ affare  in  questo  as- 
petto si  potrebbe  dire  , che  la  vita  sociale  è 
in  sestessa  una  sorgente  continua  di  veir  inco- 
modi j che  si  tollerano  di  comune  consenso 
in  favore  di  alcuni  vantaggi  reali  o immagina- 
rj  ; che  la  disgrazia  d’  essere  esposto  ai  vapori 
del  fumo  dei  carbone  di  terra  è uno  dei  minori 
inconvenienti  della  vita  civile;  e che  certamente 
il  fumo  delle  lampadi  e delle  candele  ^ 1’  esa® 
lazioni  delle  cloache  e dei  macelli , 1’  aria  in- 
fetta delle  prigioni  e degli  ospitali  sono  flagel- 
li assai  peggiori  senza  parlare  di  cento  altri  pub- 
blici veleni  tolerati  e protetti  eziandio  • Ma 
non  siamo  nella  necessita  di  riconoscere  gl’  in- 
comodi del  fumo  , e di  scusarli  con  una  con- 
siderazione COSI  poco  consolante . All’  incontro 
abbiamo  di  già  osservato,  e lo  replichiamo  di 
nuovo  , che  questi  incomodi  sono  assolutamen- 
te immaginar]  [a)  e nulli , e che  le  genti  le 

D più 

(a)  F.  c*  Gl’  Inglesi  ^ e molto  più  le  Inglesi  non  han- 
no 
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pili  prevenute  avvlcioandofi  ad  un  fuoco  di  car- 
bone posto  nelle  comuni  circostanze  sono  sfor- 
zate a confessare  , che  non  provano  veruno  dei 
suddetti  incomodi.  La  prevenzione  più  ostina- 
ta non  resiste  mai  alla  prima  sperienza:  e tut- 
ti quelli  5 a cui  è stato  detto  n^snìte  e cedete 
e clic  si  sono  prestati  alla  prova  , ne  sono  rima- 
sti immaotinentx  convinti , {a)  ed  hanno  ritrae» 
tata  la  loro  opinione  , 

Io  non  ho  ancora  ritrovato  un  solo  , che  ve- 
dendo per  la  prima  volta  il  fuoco  del  carbone 
di  terra  ed  istruito  dei  vantaggi  che  ha  sopra 
la  legna,  ( di  esporremo  fra  poco,  ) non  se  ne 
sia  ricreduto , e non  abbia  a suo  modo  decla- 
mato contro  il  pregiudizio  e T ignoranza  , Tut- 
ti sono  rimasti  incoraggiti  e rassicurati  contro 
un  pericolo , eh’  essi  medesimi  hanno  dichiara- 
to immaginario. 

Gli  stranieri , che  hanno  abitato  per  qualche 

reni- 
no la  carnagione  olivastra  . Questi  è im  esempio  parlan" 
te  . Altrettanto  potrebbe  dirsi  degli  altri  pretesi  in'* 
comodi , 

[a)  Io  ne  ho  la  prova  io  un  fornello  da  seta  costrui- 
to da  me  a bolla  posta  in  guisa,  che  il  fumo  non  s’  in- 
canalasse per  uscire.  Nè  le  filatrici,  nè  i molti  curiosi 
che  s’aggrupparono  ai  nuovo  spettacolo , quantunque 
venissero  prevenuti  e pieni  dei  soliti  pregiudizi,  non  si 
lagnarono  di  cattivo  odore  nè  di  verun  incomodo.  Che 
dovrassi  adunque  dire  dei  lavorato)  costruiti  in  guisa  , 
che  il  fumo  svapori  per  mezzo  di  Fumaroli  praticati  fina 
al  tetto , e portanti  al  cii  fuori  ogni  vapore  ? 
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tempo  nei  paesi , ove  non  s’ impiega  altro  fuo- 
co per  i camini  da  camera  ne  hanno  tosto 
adottato  Fuso:  se  ne  sono  formati  un. abito  , 
ed  una  spezie  di  bisogno  : ritornati  alle  loro 
case  ve  ne  hanno  trasportato  V uso  , o è loro  di- 
■ spiaciuto  di  non  poterlo  trasportare . Qiiesta 
induzione  è evidentemente  dimostrativa  contro 
i pretesi  ìncoìTiocìi  : ed  era  tanto  più  neces- 
saria 5 quanto  nelle  grandi  società  le  sensazio- 
ni disaggradevoii  sono  più  temute  delle  piu 
perniciose  influenze  » 

Abbiamo  finora  parlato  del  fumo  e dei  va» 
pori  del  carbone  di  terra  considerati  nei  luoghi 
chiusi  * Con  maggior  ragione  tutto  il  fin  qui 
detto  si  verifica  5 se  li  consideriamo  sparsi  nell’ 
atmosfera  , ove  sono  senza  dubbio  più  sciolti  5 
più  dispersi  5 e per  conseguenza  meno  energi- 
ci • (a)  V azione  dei  vapori  in  questo  nuovo 
stato  merita  qualche  particolare  riflesso» 

Questi  vapori  sparsi  nell’ atmosfera  tosto  vi 
s’ ioiiaizano  direttamente  5 almeno  in  gran  par^ 
te  : quindi  si  disperdono  e si  dissipano  in  guL 
’sa  5 che  1’  atmosfera  degli  uomini  appena  risen- 

D 2 te 


(a)  Noi  abbiamo  sempre  parlato  supponendo  , cheque^ 
stl  fami  si  spargano  effettivamente  nei  luoghi  chiusi  , 
ove  sotto  i camini  si  brucia  il  carbone  di  terra . Ma 
torniamo  a replicare , che  dai  camini  sufficientemente 
ben  costruiti  il  carbone  non  sparge  verun  vapore  nella 
camera  ove  s’  abbrucia . Questa  è una  verità  fonda- 
mentale, che  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere  . 


te  qualche  modificazione . Le  diverse  costitu* 
2Ìoni  deir  aria  secca  o umida , serena  o nu- 
volosa y ventosa  o tranquilla  , possono  in  qual- 
che maniera  influirne  : ma  nei  casi  i più  sfavo- 
revoli ^ quali  sono  una  calma  assoluta , o un 
tempo  nebbioso  , che  nel  linguaggio  ordinario 
chiamasi  aria  bassa , tutti  gf  inconvenienti  si 
riducono  a cuoprire  i’  atmosfera  durante  questo 
tempo  d’  un  velo  un  poco  più  denso:  T aria 
però  che  si  respira  nelle  strade  e nelle  piazze 
non  si  carica  perciò  di  qualche  particolare  ed 
incomodo  odore  : almeno  questo  accidente  non 
è che  passeggierò  • In  questo  caso  medesimo  , 
r aria  non  è nè  punto  nè  poco  infetta  e molto 
meno  insalubre . Niun  medico  non  pensa  oggi- 
dì che  alcuna  malattìa  fra  quelle  ^ alle  quali 
sono  spezialmente  soggetti  gl’  Inglesi  ^ nomina- 
tamente la  consunzione  , dipenda  dai  vapori  dei 
carbone  di  terra  . Al  contrario  i medici  hanno 
celebrate  le  meraviglie  di  questi  vapori  sparsi 
neir  atmosfera  5 {a)  ed  in  queste  circostanze  han- 
no attribuita  loro  la  virtù  di  correggerla  , e di 
distruggervi  varie  qualità  insalubri  e malefiche* 

E’  stato  particolarmente  osservato  dai  cele- 
bre 

— — - — — - - - - — » — . - ■ I 

(^a)  Ed  appunto  queste  meraviglie  nascono  dalla  co- 
stituzione deli’  aria  densa  e carica  di  Rebbie.  La  città 
di  Lwne  ^ la  di  cui  aria  ha  frequentemente  questa  qua- 
lità, è divenuta  celebre  per  la  guarigione  dei  tisici  e 
degli  asmatici . Conviene  osservare  , che  in  Lione  si  fa 
un  graadissimo  uso  del  carbone  di  terra . 
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bre  Wallerhìs  nella  sua  mioeralogVa  ( voluma 
I.  pag.  3^53.  delia  tracb  Frane.  ),  che  gli  ahi» 
tanti  di  ucììsl  Svezia  abitualmente  espo- 

sti ai  vapori  dei  carbone  non  sono  in  veruna 
maniera  soggetti  a malattie  di  petto  , nè  alla 
consunzione  degl’  Inglesi  » 

Ritrovandomi  in  Liegi  lio  procurato,  senza 
prevenzione  di  riconoscere  F effetto  di  questi 
vapori  neìF  atmosfera  . Nulla  ho  veduto  : nulla 
ho  sentito  , quantunque  arrivato  per  la  prima 
volta  in  tempo  nuvolo  e burrascoso  . Molto  me» 
no  ho  veduto  ciò  , che  chiamasi  in  Londra  il 
capello  di  fumo , di  cui  credasi  volgarmente 
che  questa  città  sia  continuamente  coperta  5 il 
quale  o non  esiste , o esistendo  è dovuto  ad 
altre  cause  comuni , non  mai  al  fumo  del  car» 
bone  dì  terra , come  dalie  osservazioni  genera» 
li  premesse  può  rilevarsi.  Le  medesime  ricer» 
che  colio  stesso  effetto  sono  state  da  me  re» 
plicate  in  Aix4a‘Chapetle  , ove  il  fuoco  del  car» 
bone  di  terra  è così  universale  come  in  Liegi. 
. Rimane  a farsi  un’  osservazione  assai  imporr 
tante.  Nei  paesi,  ove  s’adopera  questo  fuoco, 
chi  gira  per  le  strade  si  trova  alle  volte  espo- 
sto a forti  soffj  di  vapore  provenienti  dal 
bone . Ciò  dipende  dalle  botteghe  dei  fabbri  . 
Ma  perchè  il  fuoco  delle  fucine  sparge  le  sue 
esalazioni  nelle  strade  , mentre  gli  altri  fuochi 
di  carbóne  sono  esenti  di  questo  inconvenien- 
te ? La  ragione  è assai  semplice . I mantici  che 
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producono  la  ventilazione  nelle  fucine^  sono 
situati  orizontalmente  in  guisa  , che  spingono 
una  parte  dei  vapori  fuori  dei  camino  che 
sovrasta  alla  fucina  verso  le  porte  e le  finestre 
della  bottega  ; laddove  nei  focolari  ordinar)  la 
ventilazione  si  fa  al  rovescio  ; cioè  per  una 
corrente  d’  aria  che  scorre  dalle  porte  e fine- 
stre verso  il  focolare  , la  quale  spinge  tutti  i 
vapori  del  fuoco  nel  camino  5 sotto  il  quale  è 
posto  il  focolare  medesimo  . Questa  osservazio- 
ne dimostra  la  verità  di  ciò  che  finora  abbia- 
mo esposto  rapporto  alf  ordinaria  impossibilita 
di  spargersi  il  fumo  nei  luoghi  chiusi  ove  s’ab- 
brucia iì  carbone  di  terra  ^ fuori  del  caso  straor- 
dinario di  un  colpo  di  vento  ^ o d’  una  costru- 
zione di  camino  poco  adattata.  Nel  seguente 
capitolo  si  vedrà  a colpo  d^  occhio  il  vantag- 
gio 5 che  in  questo  articolo  ha  il  fuoco  di  car- 
bone di  terra  sopra  ogni  altro  fuoco  . 

II.  Non  è meno  irragionevole  il  pregiudizio 
proposto  in  secondo  luogo  d’  attribuire  ai  va- 
pori del  carbone  di  terra  la  proprietà  di  spor- 
care e affumicare  i corpi  su  i quali  si  spargo- 
no . L’  interno  delie  case  di  lÀegt  ^ di 
Chapdle  ^ di  Valcncte?ì?ì€S  ^ e d^  altre  città  del- 
la Fiandra  e della  Francia  yOVQ  ne  ho  visita- 
to un  gran  numero  con  particolare  attenzione^ 
non  sono  in  veruna  maniera  affumicate  . Cio- 
nonostante in  ognuna  di  esse  v’  ha  in  ciascuna 
camera  un  camino  ^ ove  si  tiene  di  continuo  il 
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fuoco  di  carbone  di  terrà  dal  principio  d' otto« 
bre  fino  a tutto  giugno  * Le  cucine  ^ ove  di 
continuo  s abbruciano  grandi  ammassi  di  que« 
sto  carbone^  non  sono  affumicate  5 le  muraglie 
e i pavimenti  sono  bianchi  ^ lucidi  ^ e politi  « 
Mi  è stato  assicurato  che  fuso  generale  cola 3, 
come  altrove,  è d’ imbiancarli  una  volta  airaiino« 
Rapporto  ai  mobili  degli  appartamenti  oltrecchè 
lio  gli  ho  sempre  ritrovati  cosi  freschi  e cos'i 
poco  appannati , come  altrove  , si  deve  riflettere 
air  uso  5 che  si  fa  in  questi  paesi  di  soffitte  ^ 
tettojc , mobili,  ed  ornamenti^  bianchi  e di 
colori  teneri;  il  qual  uso  sarebbesi  per  se  sses« 
so  riformato  , se  il  fuoco  di  carbone  di  terra 
avesse  la  proprietà  di  affumicare  particolar- 
mente. 

In  quanto  poi  alf  esterno  degli  edifizj , è cer- 
tissimo che  in  Lhgi  le  facciate  delle  case  so- 
no generalmente  di  un  aspetto  nericcio.  Maio 
sono  stato  assicurato  , che  questo  colore  non  è 
dovuto  all’  influenza  del  fumo  ; ma  alla  pietra 
grigia  tendente  al  nero  , che  vi  s’  adopera  per 
le  fabbriche  . Vi  è ancora  V uso  di  dipingere  del 
medesimo  colore  i mattoni  ed  i legni  di  co- 
struzione , e di  rinforzare  con  un  colore  sovra- 
posto  il  naturale  nericcio  della  pietra  ^ e di  co- 
lorire egualmente  le  sbarre  di  ferro  delle  fab- 
briche. Air  incontro  in  Aìs^-h-Chapelle^ovo,  si 
brucia  il  carbone  di  terra  così  generalmente 
come  in  Lkgi  y le  facciate  delle  case  nulla  pre  - 
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sentano  ali’  occhio  di  nerastro  o affamicato,  ap- 
punto perchè  nè  la  pietra  delle  fabbriche  è ne- 
ra 5 nè  s’  adoperano  colori  posticci  per  annerirla. 

Quindi  egli  è d’  uopo  arguire  5 che  se  in  Lon- 
dra 5 e in  qualche  altra  citta  accade  il  contra- 
rio 5 se  r interno  degli  appartamenti , le  faccia- 
te 5 ed  i mobili  vi  sono  affumicati  dal  fumo  del 
carbone  di  terra  , ciò  deve  provenire  da  qual- 
che vizio  particolare  del  clima,  o da  altre  ca- 
gioni 5 che  agirebbero  egualmente  sopra  qualun- 
que altro  fumo , come  sarebbe  la  negligenza 
nella  scelta  del  minerale  o nella  struttura  dei 
focolari . 

III.  La  terza  imputazione  non  è più  fonda- 
ta delle  antecedenti . Egli  non  è assolutamente 
vero,  che  i vapori  dei  carbone  di  terra  mac- 
chino , alterino  , o infettino  gli  oggetti  esposti 
all’azione  del  fuoco  . E’ cosa-evidente,  che  que- 
gli oggetti , i quali  non  sono  direttamente  es- 
posti ai  fumo,  p.  e.,  r acquavite  , r olio  , i pan- 
ni nelle  tintorie,  &c.,  non  debbono  soffrire  ve- 
runa alterazione.  Assai  malaccorto  dovrebbe  es- 
sere queir  operajo , che  permettesse  al  fumo  di 
raggiungere  questi  corpi  . Gli  stromenti  ordi- 
nar) delie  fabbriche  senza  essere  troppo  ricerca- 
tamente lavorati  impediscono,  che  il  fumo 
abbia  veruna  comunicazione  coi  corpi , . sù  cui 
si  opera.  E casocchè  ve  ne  fosse  qualche  ri- 
forma da  fare,  la  cosa  sarebbe  facile  e sempli- 
plice,  come  si  vedrà  nei  capitoli  destinati  a 
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ciascuna  delie  arti . Ve  ne  sono  alcune  ^ nelle 
quali  è impossibile  d’intercettare  esattamente 
la  comunicazione  del  fumo  colla  materia  delle 
operazioni , o almeno  finora  non  sono  state  per- 
fezionate a tal  segno  . Tali  sono  le  manifattu-*- 
re  di  specchj,  di  cristalli,  e di  porcellane. 
Nei  capitoli  particolari  di  queste  arti  noi  par» 
leremo  deli’  effetto  del  fumo  di  carbone  di  ter- 
ra sopra  questi  oggetti . 

Finalmente  vi  è un  gran  numero  d’  arti , i 
di  cui  oggetti , quantunque  esposti  fino  a un 
certo  segno  ai  vapori  del  carbone  acceso  , non 
ricevono  veruna  alterazione  : p.  e. , i mattoni  , 
la  calce,  il  vetro  comune,  il  sale  comune,  il 
sapone  , e perfino  la  seta  nelle  filande.  Di  tut- 
to ciò  parleremo  a suo  luogo  : ma  fin  d’  ora  io 
credo  a proposito  di  riportare  un  esempio  de- 
cisivo contro  la  vanita  del  pregiudizio  di  cui  ora 
trattiamo  . Si  è preteso  , che  le  vivande  cotte 
con  questo  fuoco  , e nominatamente  1’  arrosto 
e ciò  che  si  cuoce  sulle  graticole  , dovessero  con- 
trarre l’odore  del  fumo  . Io  farò  vedere  nel  ca- 
pitolo della  cucina  che  cioè  impossibile.  Frat- 
tanto ecco  il  mio  sperimento , Ho  presa  u- 
na  coscia  di  castrato , e dopo  averla  a bella 
posta  tenuta  sopra  un  fuoco  fumante  di  carbo- 
ne di  terra  fino  ad  affumicarla  in  guisa  che  a- 
vesse  contratto  i’  odore  del  fumo  , l’ho  fatta  met- 
tere nello  spiedo  sopra  un  buon  fuoco  del. 
medesimo  minerale  fino  alla  totale  cottura , 
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arrosto  nasci  eccellentìssimo  . Dieci  per« 
sone  da  me  avvertite  che  la  vivanda  era  stata 
esposta  espressamente  al  fumo  e arrostita  al 
fuoco  dei  carbone  di  terra  5 convennero  ^ che 
nè  alF  odore  5 nè  ai  sapore  non  ve  n era  il 
menomo  indizio.  La  sperienza  mi  sembra  ab- 
bastanza concludente  per  credermi  in  diritto  di 
bravare  a faccia  scoperta  il  pregiudizio. 

IV.  Il  fumo  del  carbone  ^ e per  dare  ancora 
maggior  estensione  al  quarto  inconveniente  , il 
fuoco  istesso  noti  distrugge  le  griglie  , i fornai» 
li  y le  caldaje^  che  vi  sono  esposte,  colf  energìa  , 
che  il  pregiudizio  si  compiace  dì  apporgli . Qua- 
lunque fuoco  a proporzione  della  sua  attività 
distrugge  più  o meno  presto  i metalli , di  cui 
si  costruiscono  gli  stromenti  esposti  alla  sua  a- 
zione  . Le  differenze  adunque  consistono  nel  più 
e nel  meno  : oggetto  che  non  è calcolabile  re- 
lativamente agli  altri  vantaggi . Una  discussio- 
ne rigorosa  degli  agenti  che  compongono  que- 
sto combustibile  farebbe  toccar  con  mano  , che 
fra  il  nostro  fuoco  e gli  altri  o non  v’  ha  può» 
to  , o v’  ha  pochissima  diversità  in  tale  pro- 
posito * Ma  senza  imbarazzarci  in  paragoni  fisi- 
ci , ci  contenteremo  di  accennare  alcuni  fatti 
severamente  verificati , i quali  provano  , che  il 
nostro  fuoco  non  è cotanto  distruggitore  degli 
stromenti , come  la  prevenzione  ha  fatto  pub- 
blicare ira  Francia . I.  Le  sbarre  di  ferro  dì  due 
pollici  al  più  di  grossezza , che  formano  le  gri- 


glie  dei  forni  delle  veti-erie  servite  col  carbo- 
ne di  terra , resistono  a questo  enorme  fuoco 
fino  a tre  e quattro  giorni*  Ciò  è molto  a di- 
re : poiché  questo  fuoco  è tale  , eh’  è capace 
di  fondere  il  ferro  * IL  Le  caldaje  di  rame  del- 
la  raffinerìa  dello  zucchero  di  Montpellier^  che  so-' 
no  formate  di  lamine  di  rame  di  tre  e quattro 
linee  di  grossezza , resistono  fino  a trent’  an- 
ni ai  grandissimi  fuochi  di  carbone  di  terra  , 
che  abbisognano  per  far  bollire  lo  zucchero  in 
una  immensa  caldaja . Ili*  Le  piastre  di  ferro 
fuso  , con  cui  si  fanno  le  padelle  delle  stufe 
della  medesima  raffinerìar  es'poste  di  continuo  ad 
un  gran  fuoco  , durano  cinque  o sei  anni . IV. 
Le  -caldaje  per  distillare  le  acquavite  , e per  i 
molini  da  olio , e i caldarini  per  la  filanda  del- 
la seta  , ove  non  trattasi  che  di  far  bollire  dell’ 
acqua  e del  vino,  durano  lunghissimo  tempo. 
V.  Le  griglie  dei  focolari  da  camera  e da  cu- 
cina secondo  1’  unanime  attestato  di  gran  nu- 
mero di  persone  da  me  in  diversi  paesi  consul- 
tate non  provano  veruna  notabile  alterazione  • 
In  una  parola  tutto  ciò,  che  si  è detto  rappor- 
to alla  qualità  distruttiva  di  questo  fuoco  sugli 
stroraenti  metallici  delle  arti,  non  è che  una' 
vana  declamazione . 
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§.  1 1. 

Sulla  pretesa  difficoltà  di  accendere  il  fuóto 
di  carbone  di  terra . 

Non  SI  può  faciimente  credere  y quanto  ab- 
bia ritardato  T uso  di  questo  fuoco  T objezione 
tratta  da  questa  pretesa  difficolta  y tuttoché  sia 
miserabilissima  • E’  una  cosa  inintelligibile  y per 
quanto  siasi  comune , la  stupida  resistenza , che 
uomini  altronde  ragionevoli  ed  istruiti  oppon- 
gono alle  più  utili  novità  . Nel  corso  delle  mie 
ricerche  sul  carbone  di  terra  ho  avute  frequen- 
ti occasioni  di  riconoscere  la  verità  di  questa 
massima . Io  ho  udito  a dirmisi  spesse  volte  ; 
che  non  si  vuole  servirsi  di  questo  fuoco  ; 
perchè  non  s accende  facilmente  j perchè  vi  vuoi- 
le uso  continuo  del  mantice  ; perchè  appena 
si  puh  contare  sult  effetto  di  una  grig[ia  ; per* 
che  la  griglia  è alla  fine  un  ìmbara%‘zo  • ^ Nei 
capitolo  primo  delia  seconda  parte  insegnerò  la 
maniera  d’ accendere  e mantenere  il  fuoco  ; e fa- 
rò vedere , che  ciò  fassi  con  una  manovra  così 
semplice  ^ facile  5 e volgare  5 che  F uomo  il  più 
tozzo  diviene  con  una  sola  lezione  im  operajo 
consumato  in  quest’arte. 

Già  ho  detto  antecedentemente  5 che  il  car- 
bone di  terra  s’accende  in  piano  sopra  qualun- 
que suolo  5 e per  conseguenza  su  quello  dei  fo- 
colari ordinar];  e brucia  in  qualunque  mani€“ 
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ra . Non  è adunque  necessario  il  soccorso  con- 
tinuo del  mantice:  anzi  all’  incontro  il  soffietto 
è uno  stromento  incognito  nei  camini  e nella 
maggior  parte  della  officine , ove  si  abbrucia 
il  carbone  di  terra . ‘ 

Finalmente  rapporto  alle  griglie  il  pregiudi- 
zio è così  fallace  , che  questo  stromento  non 
è in  niun  modo  necessario  , ma  può  chiamarsi 
una  perfezione  dell’  arte  d’ impiegare  il  carbone 
per  maggior  comrnodo  , dal  quale  nascono  mol- 
ti dei  considerevoli  vantaggi  di  questo  fuoco 
sugli  altri  5 come  diremo  nel  cap.  seguente  « 

§.  III. 

I . 

Su^  due  opposti  eccessi  attribuiti  al  carbone 
di  terra  , cioè  i essere  troppo  debole  y 
e d essere  troppo  ardente  « 

ta  perfetta  cognizione  dei  quattro  stati , in 
cui  abbiamo  diviso  il  tempo  della  combustio- 
ne di  questo  minerale  5 risponde  adequatamen- 
te  alla  prima  delle  due  contradittorie  obiezio- 
ni . E’  certo  ^ che  nei  due  primi  stati  , che 
rappresentano  meno  deifa  quarta  parte  della  do- 
rata totale  del  fuoco,  il  calore  è leggiero,  co- 
me deve  esserlo  , quando  il  combustibile  non  è 
ancora  acceso  . Nasce  da  questa  osservazione  , 
che  per  godere  di  rutto  F effetto  del  fuoco  di 
carbone  5 è d’uopo  accenderlo  prima:  ma  quan- 
do è in  Perfetta  accensione , s’ha  il  vantaggio 
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di  godere  un  calore  quasi  sempre  eguale  per 
sette  in  otto  ore  di  seguito  in  un  piccolo  fo- 
colare carico  di  venti  o venticinque  libbre  di 
carbone  senza  il  pensiere  di  mantenerlo  colf 
accrescerne  il  pabolo  . Egli  è invero  un  gran- 
de inconveniente  quello  d’ accendere  il  fuoco 
per  tempo  nel  luogo  che  si  vuole  riscaldare  in 
paragone  del  vantaggiar  d’  avere  un  fuoco  sem- 
pre vivido  per  lo  spazio  di  sette  in  otto  ore 
senza  nuovo  disturbo  , e di  non  dover  soffrir- 
ne il  tempo  fumoso  5 in  coi  il  calore  è debole! 

Rapporto  alla  grande  violenza  dì  questo  fuo- 
co , è d’  uopo  confessare , che  il  calore  nel  teni. 
po  della  perfetta  accensione  è vivissimo . Ma 
questi  è il  luogo  d’ invocare  F ordinaria  massi- 
ma : chi  puh  il  piu  5 puh  il  meno  , Effettiva- 
mente mille  sono  le  maniere  , con  cui  gli  ar- 
tisti e la  servitù  pratica  di  questo  fuoco  san- 
no temperarne  F ardore . Questo  rimprovero 
non  merita  ulteriore  esame  : tanto  più  che  nel 
dettaglio  delle  arti  se  ne  parlerà  a lungo . 

§.  IV, 

Mancanza  di  ceneri  per  imbiancare  ì pannilinì , 

Le  ceneri  del  carbone  di  terra  non  sono 
proprie  per  questo  uso . Ma  i bucati  di  tutta 
F Europa  non  consumano  la  centesima  parte 
delle  ceneri  5 che  rimangono  da  tutte  le  spezie 
dì  fuoco  5 che  vi  si  consumano  * Non,  avverrà 
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jmai , che  F uso  del  carbone  si  renda  cos'i  uni- 
versalmente esclusivo  , che  s’  abolisca  quello 
della  legna  e del  carbone  usuale . Si  brucieran- 
no sempre  le  fascine  in  tutti  i paesi , ove  vi 
siano  alberi  ; e si  seccheranno  delle  piante  , ove 
queste  allignano.  Ecco  delle  ceneri  più  che 
sufficienti  per  il  bucato . 

Ma  pogniamocchè  non  ne  sia  alcuna  spezie 
di  legna;  la  soda,  le  ceneri  di  tartaro,  e si- 
mili non  mancherebbero  , Sarebbe  anche  deside- 
rabile , che  s’ incominciasse  fin  d’  oggi  ad  ado- 
perare questi  sali  lisciviali  molto  più  adattati 
al  bucato  dei  pannilini , che  le  ceneri  dei  nostri 
focolari , le  quali  potrebbero  più  utilmente  im- 
piegarsi in  servigi  più  importanti , e segnata- 
mente  nell’  ingrasso  dei  terreni . 

§.  V, 

WLancan%n  ài  fuoco  per  gli  scaldini. 

Convengo  , che  gli  scaldini  sono  divenuti 
oggetto  di  prima  necessità. per  le  donne  ; e che 
il  fuoco  del  carbone  di  terra  non  è proprio  a 
questo  uso.  Ma  bisogna,  che  tutti  convenga- 
no meco  , che  F uso  degli  scaldini  è malsano 
e perniciofo  ( /?  ) per  molti  titoli.  Se  poi  quel- 
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{a)  il  sig.  Meneghetti  ha  pubblicato  di  fresco  unr.7^- 
gto  sugli  scaldini , nel  quale  con  ricerche  fisiologiche  e 
mediche  pone  nel  miglior  lume  il  danno  che  deriva  alle 
donne  dal  continuo  uso  dello  scaldino . ( N.  del  trai.  ) 


lì  5 che  fanno  questa  objezione  , [ uomini  cer- 
tamente inteiligenti , che  quando  si  tratta  del 
vantaggio  universale  delle  arti , ci  pongono  in- 
nanzi un  piccolo  svantaggio  del  bel  sesso  ] non 
vogliono  assolutamente  privarlo  degli  scaldini , 
ci  permetteranno  di  rispondere  , eh’  essi  hanno 
lo  spirito  più  galante  che  inventivo.  Un  pez- 
zo di  ferro  , di  pietra  , o di  mattone  riscalde- 
rà con  tanta  efficacia , e senza  tanti  inconve- 
nienti r atmosfera  d’  una  dama  , com.e  la  bra- 
gia solita  a porsi  nello  scaldino  : e certamente 
quel  pezzo  di  ferro  , pietra  , o mattone  puè 
riscaldarsi  ed  arroventirsi  col  fuoco  di  carbone  . 
Questa  pratica  s è oramai  renduta  comune  . 

Ma  non  basta  avere  confutate  le  volgari  ob- 
iezioni contro  r uso  del  carbone  . Egli  è d’  uo- 
po provare , che  questo  uso  porta  seco  veri  , 
reali  5 e moltiplici  vantaggi  su  qualunque  altro 
fuoco . Questa  sarà  la  materia  del  feguente  ca- 

GAPITOLO  VI. 

Vantaggi  del  fuoco  di  carbone  di  terra  in  oppo^ 
sizione  agli  svantaggi  del  fuoco  di  legna . 

IL  principale  oggetto  dì  questo  capitolo  è dì 
provare , che  non  solamente  il  fuoco  di  car- 
bone di  terra  è perfettamente  esente  degli  in- 
convenienti 5 che  il.  pregiudizio  gli  attribuisce  , 
ma  che  merita  ancora  la  preferenza  per  molte 
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ragioni  sui  fuoco  di  legna.  In  questa  guisa  noi 
rinforzeremo  le  prove/dell’  innocenza  del  primo 
facendo  vedere  gli  svantaggi  dei  secondo  . 

§.  1. 

i Principali  vantaggi  del  fuoco  del  carbone  di 
terra  sopra  quello  di  legna  dedotti  dai 
rispettivi  effetti  d’  amendue  . 

Noi  abbiamo  osservato  , che  il  fumo  del  car- 
bone di  terra  è meno  nuoeevole  e meno  inco- 
modo che  quello  della  legna  . ( cap.  II.  ) Noi  ab- 
biamo  fatto  vedere , che  quando  negli  usi  do- 
mestici il  carbone  si  abbrucia  sotto  camini  ben 
costruiti , gli  uomini  di  rado  fono  esposti  al  suo 
fumo  . ( cap.  V.  ) Ora  il  fuoco  del  carbone  quan- 
to alla  natura  del  fumo  e all’  effetto  dei  cami- 
ni ha  un  vantaggio  particolare  sopra  quello  di 
legna . 

I.  Perchè  i camini , nei  quali  sì  brucia  il  car- 
bone , sono  meglio  costruiti  di  quelli , ove  co- 
munemente si  brucia  la  legna , come  vedrassi 
nel  II.  capitolo  della  II.  parte . 

IL  Perchè  il  carbone  di  terra  brucia  per  1’  or- 
dinario sopra  delle  griglie  ben  inrese , di  cui 
nel  citato  capitolo  si  descriveranno  le  varie 
forme . Questa  circostanza , che  singolarmente 
favorisce  la  ventilazione , determina  possente- 
mente il  fumo  ed  il  vapore  dei  carbone  che 
brucia  a innalzarsi  per  la  canna  del  camino , 

E la 
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la  quale  per  questo  mezzo  costantemente  e 
completamente  gli  assorbisce.  E’  un  fatto  cer- 
to  , che  per  mezzo  d’  una  griglia  da  carbone  si 
può  ancora  bruciare  delia  legna  sotto  un  ca- 
mino soggetto  al  fumo  , senzacchè  questo  si 
sparga  per  la  camera  ^ quantunque  la  legna  fu- 
mi assai  più  del  carbone  . 

III.  Perchè  ( come  abbiamo  già  notato  nel 
capit.  II.  ) il  fumo  del  carbone  di  terra  con- 
venevolmente ammucchiato  in  una  griglia  esa- 
la dalla  cima  del  mucchio  in  una  sola  colonna; 
mentrecchè  all’ incontro  la  legna  sovventi  voi- 
te  getta  il  fumo  da  tutte  le  sue  parti  : anzi  ii 
più  copioso  e forse  ii  più  sulfureo  esce  dal  pun- 
to più  lontano  dal  centro  del  focolare  ; c que- 
sto è uno  dei  principali  motivi  , per  cui  fu- 
mano i cattivi  camini , Ciò  si  dimostra  ; per- 
chè riunendo  in  un  centro  più  che  si  può  i 
pezzi  di  legna  ^ e costruendone  il  fuoco  in  gui- 
sa che  siano  ben  ammucchiate  tutte  le  parti  5 
d’  onde  escono  le  varie  colonne  di  fuoco  , si  ri- 
media in  qualche  guisa  a questo  accidente . Po- 
trebbe a ciò  rispondersi  5 che  secondo  queste 
osservazioni  facendo  ii  fuoco  di  legna  con  le 
stesse  precauzioni  , con  cui  fassi  quello  di  car- 
bone di  terra , tutto  sara  eguale  fra  questi  due 
fuochi  . Ma  io  replico  , che  non  si  fara  mai 
nulla  ; e che  V impiego  di  questi  due  combu- 
stibili è cosi  legato  alle  rispettive  circostanze 
da  noi  osservate^  che  ciascuno  continuerà  a 

farsi 


farsi  come  finora  si  è fatto  a Oltrediciò  se  ve 
ne  fosse  F eguaglianza  rapporto  al  fumo  , gli 
altri  vantaggi,  di  cui  parleremo  , debbono  fa- 
re,  che  s'adotti  il  fuoco  di  carbone  di  terra 
in  luogo  delia  legna  • ^ 

IV.  Perchè  se  ad  onta  delle  circostanze  fa- 
vorevoli da  noi  esposte  il  fuoco  del  carbone  di 
terra  sparge  del  fumo  , come  quello  di  legna,  a 
motivo  dei  camini  mal  costruiti , del  vento  ri- 
spingente, o d’altre  circostanze;  in  tal  caso  il 
fuoco  del  nostro  carbone  sara  infinitamente  nie- 
^ no  incomodo  del  fuoco  di  legna  . Eccone  la  ra- 
gione . Ognuno  sa  che  questo  sparge  un  fuma 
acre , piccante , che  intacca  gli  occhi  e la  go- 
la ; mentre  all’  incontro  il  carbone  di  terra  non 
sparge  che  un  lume  assai  più  sopportabile,  che 
per  lo  più  non  dura  sennon  la  vigesima  parte 
del  tempo  della  combustione . Ognuno  sa,  che 
quando  il  fumo  di  legna  si  sparge  nella  came- 
ra , questa  si  rende  inabitabile  a meno  che  con 
un  rimedio  peggiore  del  male  non  si  tenga  co» 
stantemente  aperta  o una  porta , o una  fine- 
stra : laddove  il  fumo  del  carbone  essendo  di 
cortissima  durata  e precisamente  fino  alla  to- 
tale accensione  del  combustibile,  il  rimedio  è 
di  corto  inconveniente  ; ed  altronde  vi  si  prov- 
1 vede  coll’  anticipata  accensione  del  combustibi- 
I le . Queste  due  differenze  sono  maravigliosa- 
' mente  confermate  dalla  sperienza . Nei  paesi  óve 
si  fa  abitualmente  uso  del  carbone  di  terra  , 

E 2 s’igno- 
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s ignorano  affatto  gF  inconvenienti  del  fumo  ; lad- 
dove ii  fumo  dei  camini  , ov^e  si  brucia  la  legna  ^ è 
un  eterno  irriinediaoile  supplicio  degli  abitanti . 

lo  concludo  adunque , che  il  fuoco  di  car- 
bone è *meno  incomodo  riguardo  al  fumo  che 
quello  di  legna.  I.  perchè  nell’  uso  ordinario 
il  primo  viene  più  completamente  assorbito  dai 
camini  5 che  il  secondo.  II.  perchè  il  fuoco  del 
carbone  di  terra  non  fuma  che  durante  una  pic- 
cola parte  del  tempo  della  sua  combustione  ; 
^ laddove  il  secondo  fuma  sempre  . III.  perchè 
il  fumo  del  primo  è più  sopportabile  di  quello 
del  secondo . 

Se  s’ istituisce  poi  il  paragone  fra  il  carbone 
di  legna  e quello  di  terra  , il  vantaggio  che 
ne  risulta  è cosi  manifesto  , che  niuno  ne  può 
dubitare.  Tutto  ii  mondo  sa,  che  ii  carbone 
di  legna,  quand’anche  venga  abbruciato  sotto 
un  camino  , sparge  un  vapore  , che  attacca  sin- 
golarmente il  capo  , che  chiude  il  respiro  , che 
cagiona  deFe  nausee  , che  ricevuto  in  un  luo- 
go chiuso  diviene  pernicioso  e mortale,  come 
soffocante  e narcotico,  {a)  Non  è meno  cogni- 


(a)  Nel  mese  d’agosto  passato  due  conjugi  nella  stra- 
da di  S.  Onorato  furono  ritrovati  soffocati  in  letto  dal 
vapore  d’una  mediocrissima  quantità  di  carbone  di  le- 
gna che  si  accese  nella  camera  sotto  alla  loro , e che 
comunicossi  per  il  camino  che  vi  rispondeva  superior- 
jmente.  ( I>Jota  ddf  %Aì4tùre . ) Nell’ anno  scorso  1788. 
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io  5 ed  egualmente  vero , che  questo  vapore 
agendo  sordamente  sopra  le  persone  che  vi  si 
espongono  abitualmente , le  dispone  a poco  a 
poco  alle  malattie  dei  nervi , al  tremore  , alla 
paralisi . (a) 

Abbenchè  la  velenosa  qualità  di  questo  va- 
pore sia  generalmente  cognita , poche  precau- 
zioni si  prendono  comunemente  per  garantirse- 
ne . L’  effetto  dei  buoni  camini  non  è che  pre- 
cario : tanto  più  che  ordinariamente  non  si  bru- 
cia del  carbone  di  legna  sennonché  nei  camini 
di  cattiva  costruzione  , ove  il  fumo  della  le- 
gna è insopportabile*  Tanto  peggio  poi  5 quan- 
do si  accende  il  carbone  di  legna  in  luoghi 
chiusi  e senza  camino  , segnatamente  nei  for- 
nelli delie  cucine  5 nelle  botteghe,  e nelle  of- 
ficine di  molti  artisti  , (^)  ove  questa  pratica 
è giornaliera . In  questo  caso  tutta  la  camera, 

E 3 ove 

in  Cesena  due  donne  rimasero  avvolte  dal  fumo  del 
carbone  accidentalmente  accesosi  di  notte  nella  camera 
ove  giacevano.  Una  di  esse  fu  ritrovata  quasi  morta  du- 
rante ancora  la  combustione  e morì  poche  ore  appres- 
sò . L’altra  vive,  ma  paralitica.  ( Kìota  Tradut»  ) 

(a)  Io  predissi  questo  avvenimento  a due  sorelle,  u- 
na  delle  quali  è morta  paralitica,  e ia  seconda  vive 
presentemente  in  una  continua  paralisi. 

^ {b)  Io  sono  stato  frequentemente  chiamato  per  ma- 

lafie  di  filatrici  dì  seta  , ed  altri  artisti , il  dì  cui 
morbo  attacante  i nervi  non  dipendeva  d’ altro  principio, 
che  dal  fuoco  di  carbone  di  legna,  3 cui  erano  di  con- 
tinuo esposti . 
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ove  si  fa  il  fuoco  , rimane  infetta  di  questo 
vapore  ^ il  quale  si  sparge  ancora  per  tutta  la 
casa,  ed  incomoda  perfino  quelli  che  passano 
per  le  strade. 

Tutto  air  opposto  il  carbone  di  terra  è as- 
solutamente esente  del  principio  velenoso  , di 
cui  abbiamo  parlato  . Se  il  minerale  è in  na- 
tura , il  fumo  che  esala  non  è che  un  princi- 
pio aromatico  , innocentissimo  , e di  corta  du- 
rata. Se  fosse  poi  torrefatto,  cresce  di  molto 
la  leggerezza  , T innocenza  , e la  brevità  di  que- 
sto vapore . Tuttociò  è stato  già  da  noi  dimo- 
strato; ed  è inutile  a ripeterlo.  Il  fuoco  del 
carbone  di  terra  produce  un  calore  specifico  as- 
sai forte  , vivo  , ed  ardente . Egli  è innoltre 
aggradevole  ed  allegro  per  la  chiarezza  , la  ieg- 
gerezz^a  , e T abbondanza  della  sua  fiamma  nel 
secondo  stato  della  combustione , e per  Tab- 
bagliante  splendore  che  tramanda , quando  è in 
perfetta  accensione  . Un’  altro  vantaggio  assai 
considerevole , che  egli  ha  sul  carbone  di  legna 
come  sulla  legna  medesima  , è quello  dell’  e- 
guale  lunga  durata  senza  addizióne  o sottrazio- 
ne di  materia , inguisacchè  si  è sicuro  infal- 
lantemente d’  avere  un  egual  calore  per  molte 
ore  di  seguito.  Gli  effetti  di  questo  vantaggio 
si  rileveranno  più  esattamente  , ove  tratteremo 
in  dottagiio  di  ciascuna  delle  arti  : ed  ivi  ve- 
drassi  la  perfezione  , a cui  queste  si  portano  , 
dovuta  specialmente  alla  maggiore  eguaglianza 
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ài  questo  fuoco.  Nell’ esercizio  delle  arti,  co- 
inè ancora  in  qualche  guisa  negli  usi  ordinar] 
della  vita  y è molto  da  considerarsi  ii  vantag- 
gio di  non  dovere  per  lo  spazio  di  molte  or^ 
perdere  il  tempo  a rinnuovare  il  fuoco,  osser- 
varne lo  stato  5 soffiarvi  , e rimenarlo  . La  pra- 
tica ha  insegnato  agli  artisti  il  mezzo  di  caU 
colare  dalla  quantità  di  carbone  , eh’  esiste  nel- 
la griglia , il  tempo  della  durata  deli’  eguale 
calore  che  abbisognano  . 


§.  II- 

Vantaggi  del  fuoco  di  carbone  di  terra  sopra 
quello  di  legna  relativi  all'  economia 
particolare  . 


Quantunque  T economia  pubblica  deva  esserci  ^ 
il  principale  oggetto  di  chi  scrive  per  1’  intro-  ^ 
duzione  d’  un  nuovo  ramo  d’ industria  ; non  è 
da  dispregiarsi  la  privata  economia  , che  rego- 
la la  giornaliera  spesa  d’  un  cittadino  , il  qua- 
le sia  quanto  si  voglia  privo  di  sentimenti  pa- 
triotici  non  lascierà  mai  d’ indursi  a preferire 
qualunque  vantaggiosa  speculazione,  che  lo  sol- 
levi. Egli  è adunque  necessario  di  lar  vedere, 
che  la  particolare  economia  guadagna  molto 
nell’  uso  del  carbone  di  terra  , e per  conseguen- 
za deve  assolutamente  preferirlo  a quello  della 
legna . 

Per  istabilirc  questa  verità  fondamentale  so- 
F 4 pra 
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pfa  dei  fatti  severamente  verificati,  io  Iio  do- 
vuto fare  delle  ricerche  e degli  sperimenti , che 
sono  stati  la  parte  più  molesta  del  mio  lavo- 
ro . Calcoli , richieste , osservazioni , riflessi  , 
tutto  è stato  da  me  posto  in  opera  per  non 
trarre  conseguenze  che  non  fossero  esattamente 
vere , o per  non  dire  cose  che  non  potessi  sul 
fatto  verificare  . Io  debbo  risparmiare  ai  miei 
lettori  il  risultato  particolare  ed  il  dettaglio  dì 
tutte  queste  operazioni  contentandomi  d’ infor- 
marli di  quelle  conseguenze  , che  possano  por- 
li in  istato  di  conoscere  il  vantaggio  economi- 
co di  questo  ramo  d’ industria . 

Debbo  prevenire  i leggitori , che  nello  sti- 
mare il  valore  della  legna  e del  carbone,  ne 
ho  fissato  i prezzi  , quali  oggi  sono  . {a) 
Rapporto  al  carbone  il  prezzo  è ancora  in  que- 
sta provincia  di  Lhiguadoca  assai  alto  ; locchè 
non  accadrà , quando  le  miniere , di  cui  è pie- 
na , saranno  messe  in  totale  pratica , e quan- 
do 

(a)  U autore  i^tabilisce  i prezzi  secondo  fuso  della 
sua  provincia.  Nel  fissare  quelli  del  carbone  della  mi- 
niera di  Sogltano  ^ eh’ è stata  la  prima  à mettersi  in 
pratica  nello  stato  Ecclesiastico , e della  legna  che  si 
abbrucia  in  queste  provincie  , può  assolutamente  calco- 
larsi , che  i prezzici  ragguagliati  al  prezzo  del 

mastello  di  carbone  di  SogHano^  che  si  vende  nel  prin- 
cipale maggazzeno  di  Sav'/gnano  ( di  peso  di  150.  lib- 
bre in  circa  ) sono  più  forti  dei  nostri , c per  conse- 
guenza il  risparmio  minore  del  nostro.  Ognuno  può 
chiarirsene  coi  confronto  dei  ^ixzzi  •(  N.  del 


do  il  commercio  e le  vie  di  comunicazione  del 
minerale  saranno  per  tutto  aperte . Rapporto 
alla  legna  il  prezzo  è assai  basso  ora  che  n’ esiste 
tuttavia  una  quantità  fra  noi  : ma  dovrebbe 
innalzarsi  quando  agli  alberi  da  frutto  ed  alT 
olivo  si  desse  quel  valore  , che  la  rarità  del- 
le piante  comunicherebbero  alle  derrate  che  pro- 
ducono . Farò  dippiii . Supporrò  il  carbone  nei 
più  alto  prezzo  ^ cioè  di  trenta  soldi  il  cento 
di  libbre  5 e la  legna  nel  prezzo  medio  di  quin« 
dici  soldi  il  cento  . Conseguentemente  costitui- 
sco il  carbone  di  terra  nelle  circostanze  meno 
favorevoli  per  trarne  le  più  favorevoli  conse- 
guenze . 

Per  potere  poi  paragonare  la  durata  e gli  ef- 
fetti dei  due  diversi  fuochi , ho  tenuto  quei 
metodo  5 che  mi  è sembrato  più  semplice  epiii^ 
sicuro.  Per  esempio.  Sotto  un  fornello  da  cal- 
daja  5 ove  le  circostanze  delia  medesima  quan- 
tità d’ acqua  5 deli’ acqua  del  medesimo  pozzo ^ 
della  medesima  quantità  di  legna  e di  carbone^ 
deir  eguale  temperatura  dell’aria  sono  state  os - 
servate  colla  maggiore  esattezza  : in  un  fuoco 
aperto  5 come  i focolari  di  cucina,  e dei  ca- 
mini da  camera  : e finalmente  nelle  fucine  dei 
fabbri  , maniscalchi , orefici  , e chimici  : in 
tutte  queste  officine  ho  collocato  eguale  quan- 
tità di  carbone  minerale  , di  carbone  torrefat- 
to , o d’escabriglie  in  faccia  ad  altrettanta  del- 
ia legna  o del  carbone  di  legna  solito  a im- 
pie- 


piegarsi  rispettivamente  dai  diversi  artefici.  la 
tutte  queste  operazioni  ne  ho  osservato  esatta- 
mente i risultati  : ed  ho  ritrovato  : 

I.  Che  il  fuoco  di  legna  dei  diversi  alberi 
secchi  5 come  olivo,  quercia,  frassino  , olmo, 
mandorlo  , moro  , e faggio  , costa  presso  a po- 
co il  doppio  del  valore  d’  un  simile  fuoco  di 
carbone  di  terra , senza  contare  il  reale  valo- 
re deir  eseabriglie  che  ne  rimangono  , e senza 
computare  gli  altri  vantaggi  della  combustione. 

IL  Che  il  fuoco  di  fascina  d’  olivo  è nella 
medesima  proporzione  di  economia  col  fuoco 
del  carbone  : poiché  un  mulino  da  olio  che 
consuma  il  valore  di  dodici  franchi  (24.  paoli  ) 
al  giorno  di  questa  legna , non  consuma  che 
quatto  quintali  di  carbone  di  terra  ( 400.  li- 
bre ) che  costano  sei  franchi  ( 12.  paoli  )• 
III.  Che  il  fuoco  di  noccio  costa  egualmven- 
mente  il  doppio  del  carbone . IV.  Che  il  fuo«** 
co  delle  fascine  di  sarmento  costa  due  terzi  di 
più  del  fuoco  di  carbone  . V.  Che  una  fucina 
di  maniscalco  o fabbro  a fuoco  eguale  impie- 
ga il  valore  di  quattro  franchi  ( 8.  paoli  ) dì 
carbone  di  legna  , mentre  che  non  spende  più 
di  30.  soldi  ( o bajocchi  ) di  carbone  ; e nei 
fuochi  domestici , e nelle  caldaje  la  spesa  dei 
carbone  di  legna  riesce  il  doppio  di  quella  del 
carbone  di  terra  . (a)  VI.  Che  nelle  filature  del- 
la 

(a)  Queste  sperienze  fatte  dall’Autore  col  carbone  di 

jL/m- 


la  seta  ^ e nei  forni  a calce  c mattoni  ie  par- 
ticolari mie  sperienze  hanno  verificato  5 che  il 
risparmio  economico  si  riduce  alla  meta  della 
spesa  ; cd  i più  intelligenti  soprastanti  delle 
filande  , tesrimonj  de’  miei  saggi  eseguiti  nelle  ^ 
loro  calclaje,  ne  hanno  fatta  la  confessione  . {a) 

Rapporto  ai  vantaggi  economici  che  risulta- 
no dal  carbone  torrefatto  , dall’  escabriglie , e 
dai  mattoncelli,  siccome  1’  uso  di  questi  o non 
si  renderà  mai  universale  , o le  arri  non  ne 
abbisogneranno  , o ve  ne  ha  diversità  d’  opi- 
nioni sulla  loro  rispettiva  utilità  , non  ne  par- 
leremo a lungo.  Egli  è sempre  certo  però,  L 
che  il  carbone  di  terra  quantunque  torrefatto 
si  è ritrovato  più  vantaggioso  nella  fusione  del 
ferro  delle  miniere  dì  Sainr-Bel  .11.  cÌìq  1’ esca- 
briglie  sono  ancora  un’oggetto  di  vera  econo- 
mia 5 perchè  risultanti  da  una  materia  di  già 
economicamente  abbruciata  .III.  che  i matton- 

celli 

Ltnquadoca  sono  state  per  la  maggior  parte  replicate  ed 
esattamente  verificate  col  carbone  di  ( Nota  dd 

Tradiit,  ) 

(a)  In  quest’anno  178^.  sono  stati  in  Savignano  ^ 
Longiatio  ^ Rimani  ^ e Santarcangdo  ^ luoghi  situati  in 
poca  distanza  da  Solitane  ^ replicati  i saggi  dell’ uso  del 
carbone  di  terra  per  tutto  il  tempo  delle  filande  da  se- 
ta, ed  in  Sanjignano  quello  della  fornace  a calce  e mat- 
toni. Il  costante  risultato  verificato,  e confessato  dai 
padroni  delle  caldaie,  e della  fornace  è nelle  prime  di 
due  terzi  di  risoarmio  di  spesa  , nella  seconda  di  tré 
quarti  abbondanti.  ( Nota  dd  Tradut,  ) 


«eili  servono  ^ sennoa  ad  altro  ^ a far  uso  del- 
ia polvere  di  carbone  di  terra , che  in  altra 
guisa  andrebbe  dispersa  • 

§.  IIL 

Vantaggi  secondar]  dell^  uso  abituale  del  ' 
carbone  di  terra  . 

I.  Il  carbone  di  terra  contiene  in  un  egual 
volume  una  molto  maggiore  porzione  di  ali- 
mento per  il  fuoco,  che  qualunque  altra  ma- 
teria cognita  combustibile.  Ciò  non  solamente 
procura  la  facilita  del  trasporto  , come  un  pub- 
blico vantaggio  ; ma  ancora  il  privato  e par- 
ticolare comodo  d’  essere  con  meno  fatica  tra- 
sportato dal  luogo  ove  si  tiene  al  focolare 
ove  si  brucia.  E'  un  vero  affare  e T occupazio- 
ne d’  un  uomo  il  trasportare  dalla  legnaja  alia 
fornace , al  camino  , o al  focolare  la  legna  : e 
nei  grandi  fuochi , e nei  fuochi  moltiplicati  ap- 
pena basta  la  manovra  d’ un  uomo  , Un  picco- 
lo ragazzo  alf  incontro  in  Una  sola  volta  prov- 
vede un  focolare  domestico  per  tutto  un  gior- 
no , ed  una  officina  in  poche  ore  . 

II.  Questa  istessa  proprietà  di  essere  poco 
voluminoso  fa  che  occupi  meno  luogo  per  cu- 
stodirlo . Questi  è un  vero  vantaggio  spazial- 
mente per  le  piccole  case  . Io  non  temo  di 
avvanzare , che  il.  volume  delle  diverse  legnai 
grosse  e minute  è almeno  dieci  volte  più  con- 


isIJerevoIe  di  quello  della  quantità  corrispon- 
dente di  carbone  di  terra,  calcolata  la  quan- 
tità di  fuoco,  che  deve  farsi  con  ognuna  di  que- 
€te  materie  . 

III.  Col  carbone  di  terra  non  v’ha  bisogno 
d’ imbarazzare  la  legnaja  , o il  granare  . Si  può" 
conservare  all’  aria  aperta  , in  qualunque  ma- 
gazzeno , in  un  cantone  , o nel  mezzo  di  un 
cortile  . Questa  facilità  si  deve  contare  per  qual- 
che cosa . Dopo  molte  ricerche  ho  ritrovato 
essere  falsa  l’opinione  di  alcuni  fabbri , che  pen- 
sano , che  il  carbone  di  terra  perda  qualche 
poco  della  sua  efficacia  , quando  sia  stato  lunga- 
mente immagazzinato  , e molto  più  s’  espo- 
sto alle  vicende  dell’  aria . Ciò  che  può  aver 
dato  motivo  a questa  opinione  è , eh’  effetti- 
vamente qualche  spezie  di  carbone  di  terra  es- 
posta all’  aria  aperta  per  lungo  spazio  di  tem- 
po , almeno  d’  un  anno  , soffre  alle  volte  una 
spontanea  divisione  , si  decompone  in  qualche 
maniera,  e si  divide  in  piccoli  pezzi  . Ma  que- 
sto è un  oggetto  che  non  merita  considerazione. 

IV.  Finalmente  il  pericolo  degl’ incendj  è ri- 
motissimo  . Questi  ordinariamente  non  avven- 
gono che  per  negligenza  dei  domestici . E quan- 
tunque non  sia  assolutamante  impossibile  , che 
il  fuoco  si  comunichi  ad  un  mucchio  di  carbo- 
ne di  terra  ; tuttavia  ve  ne  vogliono  tante  circo- 
stanze , di  cui  è d’fficile  la  combinazione,  che 
questo  pericolo  diventa  nullo . La  circostanza 


poi  di  poterlo  lasciare  ali’  aria  aperta , quella 
della  lentezza  con  cui  il  fuoco  si  comuniche- 
rebbe , e la  maggiore  facilità  di  estinguerlo  ac- 
crescono di  molto  r impossibilità  di  questo  pe- 
ricolo., Un  tale  vantaggio  merita  senza  dubbio 
della  considerazione . 


Fine  della  prima  parte. 
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D E L L‘  USO 

DEL  CARBONE  DI  TERRA 

PARTE  SECONDA 

Precetti  generali  per  fare  e mantenere  il  fuote^ 
per  costruire  le  griglie  , / fornelli  , ed  i 
mini  j e per  adoperare  gli  altri  mezxi 
eccitarvi  il  fuoco  coll'  anione 
dell'  aria  • 


lamo  giunti  al  tempo  di  dare  le  pra» 
S tiche  istruzioni . Ci  siamo  impegaa- 
ti  a darle  in  guisa  che  sieno  a por» 
tata  di  tutti  • Non  perderemo  di  vi» 
sta  questo  impegno  ; e per  effettuarlo  evitere» 
mo  perfino  i termini  che  non  sìeoo  d’  uso  co- 
mune , e che  appartenendo  a qualche  scienza, 
potrebbero  esigerne  qualche  cognizione  . La  sem- 
plicità e la  chiarezza  saranno  le  doti , che  ren- 
deranno in  qualche  modo  pregevole  un  lavoro 
intrapreso  per  comune  benehzio.  In  questa  se- 
conda parte  non  tratteremo  che  delle  istruzio- 
ni generali  per  T uso  del  carbone  si  nel  consu- 
mo domestico  , che  nelle  arti  ; riserbandone  al- 
r ultima  i dettagli . 


CAPr- 
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CAPITOLO  I. 


Maniera  usuale  accendere  e mantenere 
il  fuoco  di  carbone  di  terra  . 

Uesto  fuoco  si  fa  col  carbone  puro  , coi 


torrefatto  , colf  escabriglie  , e coi  mat- 


toncelli  . In  tutte  queste  forme  s’  adopera  una 
griglia . Qualunque  pratica  , per  quanto  sembri 
o diversa  o complicata , si  riduce  in  fine  a 
questo  uso  , non  eccettuando  neppure  le  fucine^ 
ove  il  fuoco  s'  eccita  per  mezzo  dei  mantici  5 
come  si  vedrà  nel  seguente  capitolo  • Contut- 
tociò  questa  pratica  non  è d’  una  necessita  as- 
soluta , comecché  sia  la  più  comune  ; nè  può 
dirsi  propria  ed  esclusiva  del  fuoco  di  carbone 
di  terra.  Anzi  nell’ ordinaria  maniera  d’accen- 
dere la  legna  5 questa  viene  situata  in  circo ^ 
stanze  presso  a poco  equivalenti  , e tutto  è in 
fondo  eguale  fra  questi  due  fuochi.  Imperoc- 
ché gli  alari  ed  i capifuoco  , che  servono  a 
sostenere  la  legna  ed  a sollevarla  sopra  il  li- 
vello  del  focolare  5 corrispondono  alla  griglia 
ove  s’  abbrucia  il  carbone  di  terra  ; e d’  altra 
parte  il  fuoco  d’  aniendue  i combustibili  riesce 
eguaimente  meno  buono  e piu  difficile  ad  ac- 
cendersi ^ quando  i’ uno  e 1’  altro  s’accende  in 
perfetto  piano  . 

La  griglia  , che  può  chiamarsi  focolare  o for- 
nello a graticola  e che  in  qualche  luogo  si 
chiama  portafuoco  5 deve  collocarsi  sotto  un 


8r 


mino  già  costruito  e perfezionato  io  cas^o  di  bi- 
sogno coi  soccorsi  deli*  arte , che  accenneremo 
appresso  : oppure  sotto  un  camino  o spiraglio 
fatto  a beila  posta.  Tutto  ciò  però  non  per  u- 
na  assoluta  necessità  , ma  per  maggior  como- 
do ; dacché  nè  il  camino  nè  la  griglia  non  so- 
no più  necessarj  pel  carbone  di  terra  "che  per 
la  legna  ed  il  suo  carbone . Questo  principia 
non  sarà  niai  di  troppo  inculcato . 

Per  accendere  il  carbone  nella  griglia  il  mez- 
zo migliore  e più  ordinario  è quello  di  fare 
sul  fondo  di  essa  un  fuoco  chiaro  e vivo  con 
alcuni  pezzi  di  legna  minuta  assai  secca  . Ac- 
cesa questa  ^ vi  si  pongono  sopra  qua  e là  pic- 
coli pezzi  di  carbone  di  terra,  che  s’infiammi- 
no senza  soffocare  il  fuoco  della  legna . Ben- 
tosto questi  pezzi  gettano  una  fiamma  chiara  e 
leggiera  senza  abbrucciarsi  perfettamente , come 
accade  alla  legna  , la  di  cui  analogia  col  car- 
bone si  sostiene  sempre . Allora  se  ne  aggiun- 
gono nuovi  pezzi , formandone  uno  strato  con- 
tinuato ma  poco  denso  , il  quale  tosto  s’  accen- 
de : cd  ecco  il  tempo  di  guarnire  perfettamen- 
te il  focolare  , soprapponendovi  tutto  il  carbo- 
ne  di  terra , che  vuoisi  consumare  . Finalmen- 
te si  concepisce  , che  per  formare  il  primo  stra- 
to o letto  devonsi  prendere  dei  pezzi  di  suffi- 
ciente grossezza  perchè  non  possano  cadere  a 
traverso  delle  sbarre  della  griglia , ma  d’ altra 
parte  non  troppo  grossi , onde  facilmente  s’  ac- 
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cendano . I pezzi  più  voluminosi  possono  im- 
piegarsi nel  compire  il  carico  totale . 

* Un  altra  maniera  egualmente  facile  è di  met- 
tere  sulla  griglia  tutto  il  carbone  che  vuoisi 
abbruciare  colla  precauzione  di  comporre  lo 
strato  inferiore  di  piccoli  pezzi  , e d’  accender- 
vi sotto  una  buona  fiamma  capace  di  penetra- 
re e spargersi  per  entro  a tutto  T ammasso . 
Due  piccoli  fascetti  di  sarmento  bruciati  due 
pollici  sotto  una  griglia  di  dieci  o doJici  lun- 
ga e larga  sette  in  otto  con  quindici  o venti 
libbre  di  carbone  bastano  per  accenderne  il 
primo  strato  , il  quale  comunica  il  loro  fuoco 
agli  strati  superiori  e porta  l’ incendio  di  ma- 
no in  mano  fino  alla  vetta  del  mucchio  nel 
termine  di  cinque  o sei  minuti.  Deve  osser- 
varsi 5 che  il  fuoco  non  guadagna  cosi  facil- 
mente i lati  del  mucchio  ^ come  il  c<="ntro  * 
Perciò  conviene  nella  prima  maniera  di  accen- 
dere il  carbone  di  gucrnire  tutta  V estensione 
del  fondo  di  legna  minuta  , e nella  seconda  di 
dirigere  la  fiamma  dei  fascetti  sotto  tutte  le 
parti  della  griglia  . Potrebbesì  anche  accendere 
il  carbone , come  la  legna  , avvicinandovi  una 
piccola  quantità  di  bragie  accese  e facendo  giuo- 
care  un  soffietto  , come  praticano  i fabbri  : ma 
nei  fuochi  ordinar)  questa  manovra  sarebbe  lun- 
ga e molesta. 

Per  mantenere  il  fuoco  aggiungendone  nuo- 
vo pabolo  5 non  devesi  aspettare  y eh’  egli  sia 

cadu- 
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tadupo  y cioè  , che  una  parte  della  bragia  inco- 
minci ad  annerirsi  o a ricuoprirsi  di  cenere  : 
poiché  allora  il  fuoco  è avviato  ad  estinguersi 
in  tutto  r ammasso  , o almeno  non  ve  ne  ri- 
mane sufficiente  attività,  per  accendere  il  nuo- 
vo alimento  , nè  altro  farebbe  che  languire  più 
presto  ed  affrettare  la  totale  estinzione.  Egli 
è d’uopo  adunque  accrescerne  la' nuova  mate- 
ria, quando  il  fuoco  è ^ancora  vivo,  e quando 
ne  esce  tuttavia  qualche  fiamma  , se  viene  ri- 
menato. Volendone  aggiungere  alimento  con 
queste  precauzioni , vi  si  può  impiegare  dei 
pezzi  di  qualunque  grossezza  , purché  vi  sia 
una  convenevole  proporzione  fra  il  calore  del 
focolare  e la  nuova  massa  di  combustibile . Sa- 
rebbe un’  assurdità  a pretendere  d’  imporre  dei 
pezzi  di  quaranta  libbre  sopra  un  focolare  , ove 
non  se  ne  foffero  abbruciati  che  di  quindici  ; co» 
me  sarebbe  una  stupidezza  a volere  accendere 
un  grosso  tronco  d’  albero  ponendolo  sul  rima- 
suglio del  fuoco  d’ una  fascina.  In  queste  cir- 
costanze sì  può  impiegare  la  polvere  del  car- 
bone , che  viene  facilmente  ritenuta  sugli  stra- 
ti già  costruiti  nelle  griglie , divenuti  più  dea- 
si  per  r affastellamento , che  i pezzi  ricevono 
dall’  azione  del  calore  . 

Ad  onta  delle  precauzioni  per  facilitare  il 
giuoco  dell’  aria  , molte  spezie  di  carbone  di  ter- 
ra hanno  la  proprietà  ( come  abbiamo  detto  al- 
trove) di  rammollirsi  , ammucchiarsi  , ed  ac- 
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pollarci  ^ yloiiendosene  i pez^^i  in  più  grossa 
5 f cuoprendosi  d’  una  crosta  di  cenere  5 
§hQ  sminuisce  T effetto  e la  vivacità  del  fuo»- 
§0,(4)  Si  rimedia  a questo  inconveniente  col- 
lo smaovere  il  mucchio  rompendo  la  crosta  e 
y unione  dei  yarj  pezzi  , sollevandoli , e ripo- 
nendoli , ciò  eh?  ordinariamente  riproduce  una 
pi|ova  fiamma  e rianima  il  fuoco  . \ 

utile  ancora  alle  volte  di  accrescerne  1 la 
vivacità  col  battere  leggiermente  sotto  la  grU 
glia  5 ? ruT^-nare  il  fuoco  a traverso  delle  sbar<>- 
fQ  p?r  far  cadere  le  ceneri  e T escabriglie  ^ 
l^he  potrebbero  otturarle,  ? col  condurre  al 
§entrQ  del  fuoco  quei  pezzi , che  potessero  es- 
sere rimasti  ai  iati  e nei  cantoni  della  griglia 
piededma  • Tutte  queste  operazioni  si  fanno 
polle  palette  5 spiedi,  mollette,  ed  altri  utem 
mlj  da  fuoco , ( vedi  Tav:  III.  fig.  V.  e IX.  ) 
iyesta  ad  osservarsi , che  quando  il  fuoco  si 
fa  col  carbone  torrefatto,  colf  escabriglie , o 
poi  mattoncelli , non  è necessaria  la  precauzio^f 
pe  di  ^muoverlo  , non  avendo  queste  materie 
ìa  proprietà  d’  accollarsi . Egli  è bensì  d’  uopo 
di  far  cadere  più  spesso  le  ceneri,  essendo  fa- 
fili  ad  incenerirai^  Nel  rimanente  tutto  il  pro*^ 

gres- 

{4)  Altrove  abbiamo  os.servato  , che  nelle  diverse  qua? 
de!  carbone  finora  astratto  delU  ininicra  di  Soglia-; 
MQ  ninna  ve  ne  ha , che  sia-  soggetta  a questo  inconve? 
l^ientCc  Non  si  può  però  da  ciò  dedurre  niun  argomen- 
fq  per  T avvenire  ? (N.  dd  trad.) 


gresso  delk  combiustione  è eguale  fra  qiiestd 
tìltime  materie  ed  il  carbone  estratto  dalla  mi-? 
niera  4 

Un  costume  antichissimo  presso  i fabbri  é 
che  s’  è voluto  imitare  negli  altri  fuochi  è quel-^ 

10  di  bagnare  il  carbone  di  terrà  in  varie  ìna'^ 
niere  i Noi  abbiamo  pochissima  opinione  di 
questo  costume  per  consigliarlo  ; e ne  siamo  trop*’ 
po  sicuri  deir  inutilità  per  non  trattenerci  a 
parlarne  4 Altrove  ragioneremo  degli  effetti  dell’ 
acqua  sul  fuoco  di  carbone  di  terrà . 

Qpando  vuoisi  estinguerne  il  fuoco , altra 
non  deve  farsi , che  ritirarne  dal  focolare  i 
pezzi , gettarli  in  ferra  j e sparpigliarli  < Èssi 
s’  ammorzano  prestissimo  :■  e ciò  accade  ,•  per^ 
che  i pezzi  isolati  e dispersi  non  conservano 
un  bastevole  calore  per  perseverare  nello  sta» 
to  d’ ignizione  = Da  questo  principio  haseé,  e 
la  sperienza  ne  convince  ^ che  non  si  fanno 
mai  buoni  fuochi  di  carbone  di  terra  j quando 

11  focolare  non  è proporzionatamente  guernitó  : e 
che  i piccoli  fuochi  non  sono  usuali  ed  economi- 
ci, tranne  nelle  fucine  , ove  il  fuoco  è sforzato 
continuamente  dal  mantice  . Ma  i fuochi  libe- 
ri e spontanei , die  si  fanno  sulle  griglie , don 
devono  essere  di  meno  di  dieci  libbre  di  com- 
bustibile sopra  una  griglia  di  otto  0 dieci  pol- 
lici in  quadro  e quattro  o cinque  di  altezza  j 
o d’  una  equivalente  estensione , La  forma  del- 
la griglia  ed  il  fornello , in  cui  può  essere  po- 
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5ta^  danno  su  di  ciò  alcune  diversità,  di  cui 
parleremo  nel  seguente  capitolo  . 

Resta  a trattare  della  maniera  di  fare  il  fuò<» 
co  in  piano  col  carbone  di  terra  e le  altre  ma- 
terie da  questo  provenienti.  Per  questa  opera- 
zione devefi  necessariamente  comporre  lo  stra- 
to inferiore  di  pezzi  alquanto  grossi  , ed  ordi- 
narli in  guisa  5 che  toccandosi  superiormente 
lascino  in  fondo  fra  di  essi  il  più  di  vuoto  o 
di  spazio  che  sia  possibile.  Il  secondo  strato, 
che  si  sovrappone  , abbia  esso  pure  i suoi 
intervalli  fra  i pezzi  ; dopodicchè  puossi  finire 
rammasso  senza  ulteriore  precauzione  . Per  ac- 
cenderlo puossi  o porre  sotto  al  primo  strato 
della  legna  minuta  nei  vuoti , o introdurveli 
dopo  che  il  mucchio  è costruito;  onde  pra^ 
ticare  un  buon  fuoco  al  piede  ed  intorno  alP 
ammasso  del  combustibile.  E’ d’ uopo  ritornare 
sempre  alf  accennato  principio . Il  carbone  di 
terra  non  prende  fuoco  da  se  , nè  diviene  ca- 
pace di  bruciare  , che  quando  è convene- 
volmente riscaldato  per  mezzo  d’ un  calore 
straniero . Ora  essendo  necessario  maggior  ca- 
lore per  infiammare  grossi  pezzi  che  piccoli , 
è chiaro,  che  devesi  fare  maggior  fuoco  per 
accendere  il  carbone  in  piano  , ove  i pezzi  del 
primo  strato  sono  grossi , che  per  accenderlo 
nella  griglia,  nella  quale  lo  strato  inferiore  de- 
ve essere  composto  di  piccoli  pezzi . Acceso  u- 
na  volta  m piano  il  carbone,  si  mantiene  e 
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si  fa  durare  ad  arbitrio  usando  delle  medesime 
cautele  accennate  per  le  griglie . 

Abbiamo  osservato  nella  prima  parte  , che 
il  nostro  fuoco  non  può  essere  incomodo  , che 
nel  primo  stato , quando  esala  il  fumo  distac» 
cato  per  mezzo  del  calore  straniero  , nel  secon- 
do , mentre  dura  la  fiamma  producente  un  leg- 
giero e sottile  vapore , e nell’  ultimo  quando 
il  fuoco  spirante  sparge  alcuni  piccoli  vapori 
sulfurei . Ora  è d’  uopo  rammentare  1.  che  il 
fuoco  d’  escabriglia  non  ha  questo  primo  tem- 
po fumoso.  IL  che  i mattoncelli  sono  fumosi 
in  proporzione  del  carbone  che  contengono  « 
III.  che  1’  effetto  dei  camini  previene  tutti  gl’ 
inconvenienti , quando  sono  d’  una  sufficiente 
costruzione.  Ma  per  prevenirli  meglio  l’unico 
mezzo  praticabile  nei  fuochi  domestici  è quel- 
lo d’  abbreviare  la  durata  del  primo  stato  ac- 
crescendo il  fuoco  straniere , che  si  vuole  ira- 
piegare  per  accendere  un  mucchio  di  carbone. 
Con  questo  ajuto  il  combustibile  giunge  più 
presto  allo  stato  di  perfetta  accensione . e si 
tolgono  di  mezzo  più  presto  gl’  incomodi  del 
fumo . In  altro  luogo  abbiamo  accennato , che 
per  non  essere  esposti  ai  vapori , dovrebbesi  fa- 
re accendere  anticipatamente  il  fuoco  io  guisa 
che  sia  in  perfetta  accensione  quando  si  vuolp 
scaldarsi  o travagliare  nelle  officine . L’  uno  e 
l’altro  di  questi  spedienti , cioè  quello  d’ affret- 
tare r accensione  per  mezzo  d’  un  maggior  ca- 
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Jore  straniero , e quello  di  prepararne  anticipa- 
tamente il  fuoco  , forniscono  una  sicura  e co- 
moda risorsa  in  quelle  arti , che  per  la  perfe- 
zione del  lavoro  o per  la  rapida  successione 
delle  operazioni  esigono  un  fuoco  ardente  sino 
dal  primo  momento  del  travaglio  * ( V.  il  cap. 
delle  tinte  , e della  distillazione  del  vino . ) 
Rapporto  ai  vapori  sulfurei  nell’  ultimo  stato 
del  fuoco,  è cosa  semplicissima  il  liberarsene. 
Basta  estinguere  il  fuoco  quando  n’  è vicino 
il  tempo,  locche  il  più  leggiero  abito  insegna  a 
conoscere  , o sparpigliandolo  , o versandovi  so- 
pra dell’acqua',  o gettandovi  della  cenere  fredda. 

Questo  sarebbe  il  luogo  di  discutere  il  pre- 
giudizio di  sopra  accennato  sull’  effetto  dell’  ac- 
qua nel  carbone  di  terra  , o piuttosto  sulla  re- 
sistenza che  il  carbone  ardente  oppone  all’  ef- 
fetto ordinario  deli’  acqua  sul  fuoco . Credesi 
volgarmente  che  1’  acqua  non  estingua  il  fuoco 
di  carbone  di  terra  ; c se  non  si  pensa  , che  Io 
alimenti  o lo  mantenga  , si  pensa  almeno  , che 
per  qualche  tempo  lo  animi  o lo  vivifichi . Que- 
sta credulità  proviene  dall’  uso , che  i fabbri 
osservano  di  spargere  anche  abbondantemente 
dell’  acqua  sul  fuoco  delle  fucine . £’  d’  uopo 
pero  riflettere , che  questi  artefici  spruzzano 
r acqua  non  gi'a  per  rianimare  il  fuoco;  ma  per 
contenere  la  fiamma  entro  al  fuoco  della  fuci- 
na, e per  ritardarvi  la  distruzione  del  combu- 
stibile j e la  sua  riduzione  in  ceneri  ed  in  ma- 
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èhefer . 1 fabbri  stessi  ignorano  il  motivo  deì^ 
ia  loro  pratica:  ma  l’osservatore  lo  intende* 
Checché  ne  sia , è certissimo  , che  il  mezzo 
di  estinguere  il  fuoco  del  carbone  coll’  acqua  è 
efficacissimo  ; e che  poca  acqua  ammorza  un 
tal  fuoco  sul  momento . 

CAPITOLO  II. 

Dei  focolari  , griglie  j camini , fornelli  j stufe  ] 
mantici  , e ventila%ione  . 

L”  Effetto  di  questi  oggetti  di  discussione  non 
è altro  che  d’  eccitare  e dirigere  diversa- 
mente  il  fuoco  : cioè  di  rendere  piu  o meno 
forti  ed  ardenti  i fuochi  fatti  con  un  combu*^ 
stibile  della  medesima  qualità,  impiegato  nella 
stessa  quantità  , e di  spingere  questo  fuoco  con-^ 
tro  il  corpo  , che  vuoisi  riscaldare  per  questo 
mezzo . Tutto  il  mondo  conosce  1’  azione  deT 
aria , del  vento  ^ e del  soffio  sul  fuoco . Si  sa, 
che  un  fuoco  non  eccitato  più  o meno  da  que-» 
sto  agente  languisce  , e s’  estingue  ; e che  alF 
incontro  uno  dei  migliori  mezzi  di  rianimarlo 
è quello  di  far  giuocare  e favorire  1’  azione 
deli’  aria 

Il  mantice  è lo  sfromento  più  'ccrgnito  pef 
produrla  : e nella  stessa  maniera , v in  un  mo» 
do  assai  simile  i fornelli  ed  i camini  eccitano 
e dirigono  1’  azione  del  fuoco . Le  diverse  co- 
struzioni producono  diversi  gradi  di,  ventilazione 
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variabilmente  diretta,  e determinano  le  correnti 
deir  aria,  del  soffio,©  del  vento  più  o meno  for- 
ti secondo  le  intenzioni  dell’  artista . Dalle  di- 
verse circostanze,  secondo  le  quali  gli  artefici 
dispongono  i loro  focolari  o in  fornelli  o sot- 
to i camini , 1’  arte  del  fuoco  trae  le  principali 
sue  risorse.  Noi  non  faremo  che  applicarne  i 
principj  generali  al  fuoco  di  carbone  di  terra  ; 
principi , che  non  sono  nuovi , difficili , inau- 
diti , ma  volgari , e cogniti , e che  si  presenta- 
no a chiunque  vuole  osservare  il  fuoco  di  le- 
gna con  una  certa  attenzione . I.  in  un  focola- 
re isolato  in  piano  T aria  tranquilla , che  lo 
circonda  egualmente , eccita  pochissimo  il  fuo- 
co . ir.  se  si  cuopre  il  focolare  con  qualunque 
corpo  capace  d’ intercettare  1’  azione  dell’  aria  , 
il  fuoco  è minore  . III.  se  all’  incontro  il  fo- 
colare è posto  in  circostanze  capaci  d’  attrarre 
una  corrente  d’  aria  , un  soffio  , un  vento  , il 
fuoco  s’eccita,  si  rianima  , e diviene  più  arden- 
te. IV.  per  conseguenza  acciocché  l’aria  eser- 
citi la  sua  azione  in  qualunque  focolare  e vi 
mantenga  il  fuoco  , è d'  uopo  che  la  materia  com- 
bustibile vi  sia  disposta  in  guisa  che  l’aria  la 
tocchi , penetri  nei  suoi  interstizi , e gii  scorra 
rapidamente  con  una  costante  direzione  . 

Le  griglie  , e la  posizione  del  combustibile 
in  circostanze  equivalenti  alle  griglie  , procura- 
no questi  vantaggi . Qualunque  fuoco  offre  in 
una  griglia  libero  1’  accesso  all’aria.  Altrove 
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abbiamo  osservato,  che  i capifuoco  ne  sono 
r equivalente  per  la  legna , e qui  aggiungere- 
mo , che  se  un  mucchio  di  legna  o una  fasci- 
na abbruciano  in  piano  , ciò  accade , perchè  i 
pezzi  inferiori  servono  di  griglia  ai  superiori . 
Jl  carbone  di  terra  però  ne  abbisogna  più  di 
qualunque  altro  combustibile  si  perchè  n’ è più 
difficile  r accensione , si  ancora  perchè  la  for- 
ma dei  pezzi  lo  rende  poco  proprio  a guernire 
i focolari , contro  i quali  possa  1’  aria  agire  li- 
beramente senza  il  soccorso  della  griglia . 

Per  porre  adunque  il  carbone  di  terra  nelle 
cirsostanze  più  favorevoli  alla  sua  combustio- 
ne , devesi  ammucchiare  sopra  una  griglia;  e 
questa  devesi  stabilire  o in  un  fornello  bene 
costruito  0 sotto  un  buon  camino . Noi  divi- 
deremo adunque  tutta  la  materia  di  questo  ca- 
pitolo nei  seguenti  tre  &nicoìi  griglie  ^ fornelli , 
e camini , 

§.  I. 

Delle  griglie . 

Con  questa  parola  intendiamo  una  spezie  di 
cassa  vuota  e aperta  superiormente  formata  nei 
quattro  lati  e nel  fondo  di  sbarre  di  ferro  , e 
posta  su  piedi  egualmente  di  ferro,  ( V.  tav.  IV. 
fig.  II.  ) la  quale  per  se  stessa  è un  focolare  o 
un  fornello  mobile  e portatile  : o intendiamo 
una  parte  del  focolare , ove  tutto  il  resto  sia 
fabbricato  di  materiale . ■ Nei- 
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Nella  prima  spezie  è d’  uopo  considerare  k 
i forma . Questa  è ordinariamente  quadrata  in 
tutti  i sensi  e bene  dissegnata  col  nome  di  Cas« 
sa . Quando  è destinata  secondo  1’  uso  più  eo-^ 
mane  ad  essere  collocata  nel  piano  d’  un  cami- 
no ed  applicata  d’  appresso  al  fondo , la  faccia- 
ta 5 elle  deve  toccare  il  muro , può  essere  aper- 
ta ^ ( V.  Tav.  IV:  fig.  I.  ) ed  i due  lati  for-» 
mati  in  guisa  che  il  labbro  superiore  sia  incli- 
nato al  di  fuori , onde  il  mucchio  di  earbonei 
sia  mèglio  sostcniitò  dai  lati  dovendo  essere  più 
elevato  nel  fondo  del  focolare  ^ che  davanti  • 
La  facciata  anteriore  è qualche  volta  diritta , 
ed  altre  volte  piegata  in  ateo  e curva  da  una 
parte  all’  altra  ^ Si  Suole  ancora  per  risparmia 
formare  i due  fianchi  di  lastre  di  ferro  battuto 
in  luogo  di  farle  di  sbarre , come  il  resto  deL 
la  cassa.  La  seconda  spezie  adopera  in  ogni 
sorta  di  focolari  sì  apèrti  che  chiusi  ^ Tali  gri- 
glie per  lo  più  si  formano  orizontalmènte  sul 
piano  del  focolare  , e qualche  volta  verticalmen*^ 
te  dal  piano  all’  insù . Nel  primo  caso  si  fa  il 
fuoco  sulla  griglia  i nei  secondo  dietro  alia 
griglia . Questo  ordigno  si  può  tenere  o fisso  e 
fermo  nei  focolari  3 o mobile  per  poterlo  net^ 
tare  e riparare . 

I diversi  effetti  di  queste  spezie  di  griglia 
dipendono  dalla  loro  grandezza  3 e dalla  distan- 
za c grossezza  delle  sbarre  che  le  compongonOa 
Una  griglia  più  ampia  coadeae  maggior  quaat 
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titk  (5i  combustibile.  La  distanza  e la  grossez. 
za  delle  sbarre  procurano  proporzionatamente 
più  o meqo  la  ventilazione  a fuoco  eguale , E 
quantunque  sia  questa  ventilazione  il  principa- 
le oggetto  che  devesì  avere  in  mira  per  deter- 
minare le  qualità  delle  sbarre , non  devesi  tra- 
scurare per  determinare  la  distanza  il  diverso 
volume  dei  pezzi  di  carbone,  che  vuoisi  ado- 
perare , e per  la  grossezza  T attività  del  fuoco 
che  vuoisi  fare  più  o meno  assiduamente , Ove 
trattisi  di  fuoco  enorme  , come  nelle  vetrarie , 
le  sbarre  devono  essere  grossissime  : leggiere 
cd  economiche , ove  non  si  voglia  che  un  me- 
diocre calore . La  distanza  fra  le  sbarre  è da 
un  mezzo  pollice  fino  ad  uno  e mezzo . Le  più 
grosse  non  oltrepassano  i tre  pollici  di  diame- 
tro ; le  ordinarie  mezzo  pollice , Queste  sbar- 
re sono  o ritonde  o quadre  . Se  quadre  , la  mi- 
glior maniera  di  collocarle  è quella  d’  opporre 
gli  angoli  in  luogo  dei  lati  per  favorire  la  ven- 
tilazione e la  caduta  delie  ceneri . Se  tonde  , 
oltre  il  vantaggio  della  maggiore  ventilazione 
ne  hanno  quello  di  non  essere  cotanto  esposte 
air  azione  distruttiva  del  fuoco , che  investe 
facilmente  gli  angoli . E’  cosa  indifferentissima, 
che  le  sbarre  §ieno  collocate  o d’  alto  in  basso 
o d’  un  fianco  all’  altro  , quando  la  posizione 
locale  non  dettasse  qualche  particolare  utilità 
nel  governo  del  fuoco  dalla  collocazione . Le  gri- 
glie sono  per  F ordinario  di  ferro  battuto  ; per  - 
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chè  questo  resiste  al  fuoco  più  del  fuso  . Cre- 
desi  ancora  che  le  sbarre  ben  limate  sieno  più 
durevoli , perchè  meno  presa  danno  all’  azione 
del  fuoco  . Io  ne  ho  esempi  in  contrario . Ol- 
tredicchè  questa  precauzione  può  servire  sola- 
mente ai  piccoli  fuochi  domestici , il  vantag- 
gio n’  è cosi  poco  valutabile , che  nelle  grandi 
officine  non  merita  veruna  attenzione  . 

Finora  non  abbiamo  parlato  che  delle  gri- 
glie ordinarie  e comode.  Ve  ne  sono  di  quel- 
le 5 che  consistono  in  un  mattone  o in  una  la- 
stra di  ferro  bucata  ; e veggonsi  spesso  nei  pic- 
coli fornelli  da  pignatta  nelle  cucine  , ed  in 
quelli  che  si  portano  a mano  per  usi  comuni  • 
Ve  ne  ha  delle  griglie  consistenti  in  una  vol- 
ticella  pertugiata  , o in  una  serie  d^  archetti 
piantati  in  qualche  distanza , Di  questa  spezie 
sono  le  griglie  nelle  fornaci  da  mattoni  , ove 
il  carbone  si  frappone  tra  i diversi  strati  del 
materiale  . Nelle  fornaci  a calce  , ove  questa 
si  cuoce  col  carbone  disposto  a strati  Ira  la 
pietra  che  deve  calcinarsi , ogni  strato  di  pie- 
tra serve  di  griglia  al  carbone , ed  a tutto 
il  carico  della  fornace  . Ve  ne  sono  e pos- 
sono  anche  inventarsi  altre  spezie  di  griglie 
nelle  diverse  arti  : ma  tutte  riduconsi  e si  ri- 
durranno sempre  all’  unico  genere , di  cui  ab- 
biamo esposto  le  proprietà^ 


§.  IL 

Dei  fornelli . 

(Questo  nome  preso  generalmente  s’  applica  a 
qualunque  focolare  attorniato  da  un  ricinto  fat- 
tizio . Un  pertugio  aperto  in  un  luogo  della 
cucina  per  farvi  del  fuoco  col  mezzo  della  ven- 
tilazione è un  fornello.  In  questa  idea  entra, 
che  il  fuoco  ve  ne  sia  unito  in  guisa  che  pos- 
sa essere  applicato  al  corpo  , che  si  vuole  e- 
sporre  alla  sua  azione  . I fornelli  rozzamente 
costruiti  riempiono  in  qualche  modo  questo  im- 
piego : ma  con  poco  vantaggio  , se  i vasi  non 
s’ adattano  perfettamente . I veri  fornelli  utili 
per  le  arti  sono  quelli  , ove  il  fuoco  è cosi 
chiuso  e serrato  , che  tutto  il  calore  senza  ve- 
runa dissipazione  s’  impieghi  contro  il  corpo 
applicato . In  questi  la  ventilazione  si  procu- 
ra ordinariamente  al  di  sotto  . A tal  fine  sot- 
to il  fondo  del  focolare,  eh’ è sempre  una  gri- 
glia , si  lascia  uno  spazio  , nel  quale  per  V ef- 
ficacia del  fuoco  r aria  sia  attratta  e passi  a tra- 
verso della  griglia  nel  focolare  • Questo  spazio 
chiamasi  cenerario , perchè  riceve  le  ceneri . 
Per  la  costruzione  d’  un  buon  fornello  devesi 
ancora  avere  riguardo  al  focolare  medesimo,  o 
sia  al  luogo  , che  contiene  il  combustibile  , ri- 
flettendo sullo  spazio  che  deve  occupare  il  cor- 
po a CUI  vuoisi  applicare  il  calore . Oltre  di 
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eiu  è necessario  essenzialmente  uno  spiraglio  j 
che  apra  lo  sfogo  all’  aria  ed  ai  vapori  del  fuo» 
co , e qualche  volta  alle  materie  stesse  che  si 
scaldano . Chiamasi  questa  apertura  caminetto . 
Noi  adopereremo  il  vocabolo  spiraglio , perchè 
più  adattato . 

Eccone  ora  i precetti  fondamentali  per  la 
costruzione  dei  fornelli . I.  la  griglia  in  questi 
deve  essere  la  più  perfetta  e bene  intesa . La 
ragione  è evidente . I fornelli  sono  destinati  a 
fare  dei  fuochi  forti  ed  efficaci , ove  il  calore 
sia  assai  concentrato,  a differenza  dei  fuochi  li- 
beri ed  aperti  senza  dissegno . Quindi  il  carbo- 
ne deve  esservi  chiuso  e la  ventilazione  esatta- 
mente maneggiata  , La  griglia  adunque  è la  par- 
te più  essenziale  del  fornello  .IL  il  contorno 
deve  essere  perfettamente  chiuso  ad  eccezione 
deir  apertura  necessaria  per  caricarlo , la  quale 
per  altro  sia  munita  di  forte  porta  e resti  chiu- 
sa almeno  durante  la  maggior  azione  del  fuo- 
co . III.  le  pareti  devono  essere  convenevol- 
mente grosse  e compatte  , onde  possano  resi- 
stere alla  distruttiva  forza  del  calore , che  agi- 
sce non  meno  sulla  griglia  che  sulle  altre  par- 
ti del  fornello . 

Rapporto  all’  uso  entreremo  in  dettagli  trop- 
po necessari  per  formarsi  un’  idea  generale  di 
questo  stromento , che  serva  di  guida  nell’  ap- 
plicazione alle  arti . I.  In  qualunque  fornello  si 
può  accendere  più  o meno  fuoco  o col  cari- 
car- 


cario  più  o meno  di  carbone  ^ o con  porvi  una 
griglia  .più  o meno  grande  , eMe  di  cui  sbarre 
sieno  più  o meno  grosse  . Inteso  il  principia 
delia  necessaria  ventilazione  , s’  intende  la  ra- 
gione di  questi  risultati.  Quando  la  griglia  non 
occupa  tutto  il  fondo  del  focolare  , è vantag- 
gioso il  piantarla  al  lato  opposto  allo  spiraglio, 
affinchè  il  calore  sia  tanto  più  ritenuto  nel  for- 
nello , quanto  meno  direttamente  infila  Io  spi- 
raglio , che  lo  disperderebbe . IL  la  direzione 
dei  calore  contro  il  corpo  che  deve  riscaldare 
viene  più  o meno  favorita  dalla  collocazione  o 
retta  o inclinata  delle  pareti.  Nelle  arti  , .ove 
s’  esige  che  il  calore  abbracci  tutto  il  corpo  e 
s’  applichi  in  tutti  i ponti , le  pareti  dovrebbe- 
ro essere  fatte  in  guisa,  che  favorissero  la  co- 
municazione del  calore . Una  caidaja  , che  fos- 
se esattamente  circondata  dalle  pareti  del  for- 
nello, sarebbe  molto  meno  vantaggiosamente  si- 
tuata per  r effetto  di  bollire  , che  se  T azione 
del  fuoco  toccasse  oltre  il  fondo  anche  i lati  • 
Le  diverse  combinazioni  delie  arti  devono  re- 
golare r uso  di  questo  principio  . III.  lo  spazio, 
che  riceve  il  corpo  da  rifcaldarsi , deve  essere 
esattamente  continuo  col  focolare . Altrirnenti 
non  potrebbesi  avere  Y effetto  dei  fuoco  chiù» 
so  . IV.  il  corpo  5 che  deve  scaldarsi , almeno 
per  principio  d’  economia  deve  essere  più  vici- 
no al  fuoco  che  sia  possibile.  Il  calore  decre- 
sce in  ragione  della  sua  distanza  dal  focolare  . 

G " Quia- 


QiùocH  piu  vicino  n’  è il  corpo , meno  fuoco 
vi  vuole  per  iscaldarlo , e meno  combustibile 
vi  s’impiega.  Nei  fornelli  a riverbero  , ove  il 
calore  deve  essere  portato  lungi  dal  focolare  , 
cresce  il  bisogno  di  consumare  il  carbone , e di 
promuovere  la  ventilazione  in  proporzione  del- 
la distanza . Ma  nei  fornelli  ordinar]  si  rispar- 
mia assai  del  combustibile  coll’  appressare  più 
che  si  può  p.  e.  il  fondo  della  caldaja  ali’ azio- 
ne del  fuoco  . Questo  precetto  viene  ordinaria- 
mente negletto  col  pretesto  di  lasciare  il  giuo- 
co libero  alla  fiamma,  che  si  soffocherebbe  , se 
' il  corpo  fosse  troppo  vicino  al  focolare . Ma 
conosce  assai  poco  la  natura  del  carbone  di  ter- 
ra chi  ragiona  in  tal  guisa.  Ora  non  solamen- 
te è certo , che  quando  il  fondo  p.  e.  d’  una 
caldaja  non  è piu  distante  d’  un  pollice  dal  fo- 
colare , il  carbone  nello  stato  d’  accensione  ope- 
ra con  maggiore  energia  ; ma  ancora  la  fiamma 
del  secondo  stato  vi  prospera  cosi  allegramen- 
te , come  se  fosse  all’  aria  aperta  . Essa  si  schiac- 
cia e si  stende  contro  il  fondo  della  caldaja  : 
ma  lo  abbraccia  e lo  investe  . E’  cosa  assai  sin- 
golare , che  l’ esempio  continuo  delle  fornaci 
da  calce  e mattoni  , ove  il  fuoco  è veramente 
foffbcato  e cionullaostante  ardentissimo,  non  ab- 
bia per  anco  dileguato  questo  insulso  pregiudi- 
zio. V.  i corpi,  sui  quali  s’opera,  possono 
essere  situati  o sopra  il  focolare  , come  nei  for- 
nelli da  caldaja , o ai  lato , come  in  quelli  di 
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riverbero*  In  amendue  i casi  Io  spiraglio  deve 
essere  collocato  ali’  estremità  del  luogo,  che 
contiene  il  corpo  , o sia  nella  parte  di  questa 
luogo  la  più  distante  dal  focolare  . La  ragione 
è evidente  * Se  lo  spiraglio  fosse  situato  in  al- 
tro luogo,  non  s’otterrebbe  il  fine  di  portare 
il  calore  a tutte  le  parti  del  luogo  , ove  s’  o- 
pera:  poiché,  ciò  eh’ è al  di  lù  dello  spiraglio, 
lì  è poco  esposto  * Così  in  un  fornello  da  cal- 
daia se  Io  spiraglio  tosse  praticato  sotto  al  fon-f 
do  di  essa  in  vece  di  essere  aperto  superior- 
mente nell’  estremità  delle  pareti  che  1’  abbrac- 
ciano ; il  contorno  della  caldaja  non  resterebbe 
avviluppato  dal  torrente  di  calore  , che  tende 
a sfuggire  .dallo  spiraglio,  laddove  nell’  altra 
caso  non  esce  che  dopo  averne  investito  il  cor- 
po • Altrettanto  accade  nei  fornelli  di  riverbe- 
ro . Da  questo  fatto  si  deduce  , che  tutta  i’  e- 
conomìa  dei  fornelli  dipende  dai  regolamenta 
delia  ventilazione . 

La  corrente  d’ aria  che  precipita  dal  cena- 
raiio  nel  focolare  a traversa  della  griglia,  pe- 
netrandovi colla  innata  tendenza  ad  uscire  per 
lo  spiraglio  , strascina  seco  e dirige  il  calore  a 
tutte  le  parti  interne  del  fornello  , che  scorre 
per  giungere  allo  spiraglio.  Più  è forte  questa 
corrente,  più  energico  è il  calore,  e più  capace 
d’investire  possentemente  i corpi.  Ma  siccome 
per  la  stessa  cagione  1’  alimento  del  fuoco  si 
consuma  più  presto  , quanto  maggiore  è la  ven- 
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tllazione  ^ tanto  più  spesso  è d’  uopo  accrescer- 
vi il  carbone.  Questa  ventilazione  , che  dev^e 
essere  regolata  secondo  i bisogni  , può  essere 
prodotta  o per  mezzo  dei  mantici  ^ o per  la 
medesima  costruzione  dei  fornelli  . 

Questo  secondo  mezzo  s’  ottiene  col  prolun- 
gamento del  cenerario  o dello  spiraglio  , o con 
<^uello  d’ amendue  . La  corrente  d’aria  è tanto 
più  efficace  , quanto  è più  lungo  il  canale  che 
Icorre.  E siccome  è cosa  utile  1’ attrarre  al  di 
sotto  nel  canale  la  maggior  quantità  d’  aria  , e 
r aria  più  fresca  , che  sia  possibile  , tutti  i mezzi 
di  determinare  contro  il  focolare  questo  effica- 
ce soffio  consistono  nell’  adattarvi  uno  o più 
lunghi  tubi  5 che  partano  da  un  luogo  fresco  , 
come  una  cantina  o cortile , e terminino  a 
guisa  d’imbuto  nell’  estremità  più  distante  dal 
cenerario.  In  questa  guisa  la  corrente  d’  aria 
non  avendo  veruna  esterna  comunicazione  non 
potrà  scagliarsi  che  contro  il  focolare.  Lo  spi- 
raglio o gli  spiragli  possono  essere  prolungati 
ad  arbitrio  ; e sara  vantaggioso  il  dirigerli  ali’ 
insù.  E’  però  sempre  di  necessità  assoluta , che 
r estremità  o apertura  dello  spiraglio  sia  più 
elevata  del  cenerario  , e dell’  imboccatura  o e- 
stremità  inferiore  dei  tubi  , che  possono  adat- 
tarvisi . In  una  parola:  il  luogo,  ove  1’  aria 
che  deve  entrare  nel  focolare  è presa  ed  attrat- 
ta , deve  essere  necessariamente  più  basso  dell’ 
apertura  ^ d’  onde  esce  quest’  aria  dopo  avere 
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scorso  il  focolare  . Senza  questa  condizione  la 
ventilazione  si  farebbe  ai  rovescio  3 e f effetto 
del  fornello  sarebbe  nullo  . 

Vi  sono  certe  proporzioni  da  osservare  fra. 
la  capacita  dello  spiraglio  e Y estensione  del 
focolare  • Il  primo  deve  essere  sufficiente  3 ac« 
ciocché  r aria  possa  liberamente  uscirne  , e sen- 
za provare  una  certa  resistenza  3 che  nuocereb» 
be  alla  rapidità  3 e possano  ancora  facilmente 
uscirne  i fumi  e vapori  del  corpo  che  abbrucia 
nel  focolare  ed  alle  volte  delle  materie  che  vi 
si  applicano  ; ma  d’  altra  parte  non  deve  esse- 
re COSI  largo,  che  cuopra  f uscita  ad  una  grande 
quantità  di  calore  . L’  oggetto  fondamentale  de- 
ve essere  di  ritenere  nei  fornelli  il  massimo 
possibile  calore . P.  e.  lo  spiraglio  d’  un  foco- 
lare di  due  piedi  di  diametro  dovrebbe  non  ec- 
cedere il  diametro  di  sei  pollici . Gli  spiragli 
possono  essere  o uno  o molti  secondo  il  biso- 
gno . Uno,  se  non  si  pensa  a dare  al  calore 
che  una  sola  direzione  , come  nei  fornelli  di 
riverbero  , Molti  , quando  si  vuole  dirigerlo  n 
varj  punti , come  nelle  caldaje  , purché  ciò  pos- 
sa farsi  comodamente.  Ma  uno,o  più  che  sia- 
no 3 è sempre  necessario  , che  lo  spazio  prati- 
cato per  r uscita  deli’  aria  sia  esattamente  pro« 
porzionato. 

I pertugi  destinati  a portare  la  corrente  d'a- 
' ria  inferiore  contro  il  focolare  sono  più  effica- 
ci 3 quando  sono  stretti  fino  a un  certo  segno^ 
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che  quando  sono  troppo  larghi . E’  certo  ^ che 
r aria  si  muove  più  rapidamente  nei  primi  che 
nei  secondi  y é per  conseguenza  produce  un  sof- 
fio più  vivace . La  violenza  di  questo  soffio 
deve  essere  T oggetto  delle  premure  per  procu- 
rare la  ventilazione  . Possono  adunque  molti- 
plicarsene i tubi  ; e questi  moltiplicati  appor- 
tando r aria  da  diversi  luoghi  fomentano  una 
possente  ventilazione  eguale  e forse  superiore 
a quella  dei  più  grossi  mantici  • 

Goff  unione  di  tutti  questi  mezzi  V arte  è 
giunta  a perfezionare  i fornelli  in  guisa  che  la 
sola  loro  costruzione  produce  e mantiene  vi- 
vissimi fuochi  y ed  a variare  i gradi  del  fuoco 
e dei  suoi  effetti  ad  arbitrio  deìf  artista  che  se 
ne  serve.  D’onde  puossi  inferire , che  non  sen- 
za ragione  Y arte  di  variare  la  costruzione  dei 
fornelli  è stimata  la  parte  più  essenziale , piu 
estesale  più  utile  deli  arte  del  fuoco. 

I mantici  sono  principalmente  in  uso  in  quei 
fuochi  5 ove  la  materia  deli  arte  e quella  del 
fuoco  sono  frammischiate . Cosi  accade  nelle 
fucine  dei  fabbri  , nelle  fucine  a manico  per  la 
fusione  dei  metalli,  ed  in  altre  simili  opera- 
zioni , che  non  permettono  di  racchiudere  en- 
tro ai  fornelli  le  materie,  sulle  quali  s’opera* 
In  tutti  questi  casi  la  disposizione  del  focolare 
non  è relativa  alla  ventilazione  , eh’  è sufficien- 
temente efficace  per  sestessa  , ed  agisce  egual» 
mente  in  un  focolare  aperto  che  in  un  fornel- 
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lo  chiuso  » Che  se  qualche  volta  in  tali  fuctn®' 
si  stabiliscono  degli  spiragli  5 o dei  camini  , non 
si  pretende  perciò  di  favorire  l’effetto  delfuo» 
co , ma  di  praticare  una  uscita  ai  fumi  ed  ai 
vapori  . 

Per  compimento  di  questo  articolo  resta  a 
parlare  di  certi  fornelli , che  differiscono  da 
quelli  finora  spiegati  in  dò  solamente , che 
contengono  Talimento  del  fuoco  e la  materia 
deir  arte  meschiati  per  mezzo  di  strati  alter» 
nativamente  estesi . Tali  sono  le  fornaci  da 
calce , da  mattoni , e da  tegole , di  cui  tratte» 
remo  a suo  luogo . Per  ora  gioverà  riflettere  ^ 
che  la  costruzione  di  queste  fornaci  per  quan» 
to  sembri  particolare  si  riduce  sempre  in  fondo 
ai  generali  principe  dell’  accennata  costruzione 
dei  fornelli . Queste  fornaci , come  gli  altri  for» 
nelli,  succhiano  ed  attraggono  l’aria  per  una 
inferiore  apertura;  e quest’  aria  se  n’esce  per 
lo  sbocco  superiore . Ciò  che  hanno . di  parti* 
colare,  s’è,  ehe  il  focolare  occupa  tuttala  lo- 
ro capacità  ; e che  non  ve  n’  ha  luogo  distinto 
per  la  materia  dell’ operazione. 

L’  espulsione  del  fumo  e vapore  dal  luogo , 
ove  s’  opera  , con  qualche  particolare  costruzio- 
ne del  fornello , non  è che  un  oggetto  molto 
secondario  per  gli  artisti , che  poca  pena  si 
prendono  su  questo  articolo . Ma  cade  qui  in 
acconcio  di  far  menzione  d’  un’  altra  spezie  di 
fornello,  il  di  cui  effetto  principale  è di  chiù- 
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dere  esattan^ente  il  fuoco  perchè  non  sparga 
del  fumo.  Tali  sono  le  stuie  alla  Francese  ^ 
cioè  quelle  5 che  attraggono  Tarla,  che  serve 
alla  ventilazione,  dal  luogo  stesso,  ove  sono 
poste.  Questa  stufa  considerata,  come  fornello, 
ha  un’altra  singolarità,  clT  essa  deve  riscaldare 
l’aria  contigua  alle  sue  pareti  cd  al  suo  tubo, 
e successivamente  tutta  la  stufa  fino  a sparge- 
re il  calore  al  di  fuori  ; laddove  tutti  gli  altri 
fornelli  sono  all’  incontro  destinati  a contenere 
al  di  dentro  il  calore  più  che  sia  possibile. 
Quindi  le  pareti  delle  stufe  devono  essere  sot- 
tili ; laddove  negli  altri  fornelli  se  ne  procura 
la  qualità  contraria.  Un  camino  ben  costruito  , 
come  quello  da  scaldarsi  fatto  alla  Liegese^  a- 
vrebbe  il  medesimo  effetto  , che  le  nostre  stu- 
fe. Quando  vuoisi  eccitare  un  mediocre  calore 
nella  stufa , è meglio  abbruciare  il  carbone  di 
terra  in  piano;  ma  vi  vuole  la  griglia,  quan- 
do s’  abbia  intenzione  di  produrre  un  gran  ca- 
lore ; come  p.  e.  nelle  stufe  delle  raffinerie  di 
zucchero  . 

V’  ha  un  altro  fornello  , che  fa  T effetto  di  di- 
vorare o distruggere  il  fumo  dei  corpi , che  vi 
si  bruciano,  e chiamasi  perciò  fornello  sen%a 
fumo  . Da  molto  tempo  se  n’  è adottato  T uso 
nelle  fornaci  da  majolica  e da  porcellana  , nel- 
le quali  importa  molto  d’  avere  un  fuoco  che 
non  sia  fuinante.  La  singolare  costruzione  di 
questo  fornello  sarà  da  noi  descritta  nel  capi- 
tolo 
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toìo  destinato  aìl’  arte  di  cuocere  col  carbone  ia 
niajolica  e la  porcellana. 

Per  terminare  queste  generali  istruzioni  non 
rimane  che  a far  menzione  d’  una  pratica  eco- 
nomica per  mettere  a profitto  il  calore , eh’  e- 
sce  dagli  spiragli  dei  fornelli  , dirigendone  i’  a- 
zione  contro  altri  corpi  , che  possono  esporvisi 
con  vantaggio  . Qu  està  economia  , che  realmen- 
te può  dirsi  quintessenza  di  risparmio  , s è in- 
trodotta da  alcuni  anni  in  qua  nelle  saline . 

§.  1 1 L 

Dei  camini  • 

Abbiamo  detto  , che  i camini , come  i for- 
nelli , agiscono  sul  fuoco  eccitandòlo  e dirigen- 
dolo a guisa  di  mantici;  e che  hanno  un’ azio- 
ne efficacissima  per  attrarre  il  fumo  del  carbo- 
ne di  terra,  dirigerlo,  e spingerlo  possente- 
mente  al  di  fuori . Fatti  comuni  e volgari  os- 
servazioni dimostrano  nei  camini  questa  proprie- 
tà. Il  fuoco  , che  vi  si  fa  , quando  anche  sia  aperto 
e senza  veruna  sorte  di  fornello  , è più  vivo  e 
più  unito  , che  se  si  facesse  all’  aria  aperta . Il 
lumo  s’ innalza  per  la  nappa  ed  il  tubo  o can- 
na del  camino , riunito  in  una  colonna  più 
stretta  e con  una  direzione  più  costante  e più 
rapida . I corpi  leggieri , che  si  pongono  so- 
pra il  luoco  , s’ alzano  verso,  il  tubo  ; e ciò 
accade  , quantunque  il  fuoco  sia  alquanto  di- 
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scosto  dal  livello  perpendicolare  della  nappa  ^ 
nel  qual  caso  i corpi  leggieri  incurvano  il  lo- 
ro corso  per  esservene  ricevuti . 

D’  altra  parte  quando  il  fuoco  s’  accende  [sot- 
to il  camino  in  un  luogo  esattamente  chiuso  , 
per  poco  che  sia  il  fumo  eh’  esala , questo  si 
sparge  fuori  del  camino  e riempie  bentosto  tut- 
ta la  camera . La  cagione  n’  è la  mancanza  di 
ventilazione  ; poiché  in  tal  caso  niuna  corrente 
d’  aria  è determinata  contro  il  focolare  , e quel- 
la della  camera  perde  tosto  la  sua  influenza 
non  potendone  venire  di  fuori . Questi  è uno 
degl’  inconvenienti , che  sperimentiamo  nei  ca- 
mini degli  appartamenti , le  di  cui  porte  e fi- 
nestre sono  esattamente  chiuse.  Quando  poi 
l’aria  esterna  può  introdurvisi  per  qualche  a- 
pertura  , che  s’  annunzia  col  fischio  , e col  fred- 
do che  si  sperimenta  sul  dorso , allora  si  pre- 
cipita in  forma  di  piccole  correnti  verso  il  fo- 
colare , e v’  esercita  1’  azione  , che  abbiamo  spie- 
gata nei  fornelli . Queste  correnti  d’  aria  , che 
s’ introducono  per  le  fessure  e si  slanciano  ver- 
so il  focolare , si  riconoscono  manifestamente 
col  porre  in  terra  una  candela  accesa  a qua- 
lunque distanza  dal  camino  in  una  linea  tratta 
dall’  apertura  del  muro  verso  il  focolare . La 
fiamma  della  candela  è costantemente  inclina- 
ta verso  il  fuoco.  Tutto  ciò  è noto. 

Questo  effetto  però  nel  camino  è infinità- 
niente  minore  e mena  sicuro  che  nel  fornello» 
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Qiiiesta  difFeren^^à  dipende  dalla  mancanza  dì 
continuazione  fra  il  focolare  e la  nappa , che 
corrisponde  allo  spiraglio  nei  fornelli  ; mancan- 
za 5 che  lascia  uno  spazio  vuoto  , per  il  quale 
il  calore  si  spande  e facilita  f uscita  al  fumo , 
Quindi  nasce  ancora  ^ che  i fuochi  nei  cami- 
ni quando  non  sono  eccitati  da  correnti  d’ aria^ 
che  vi  si  portino  spontaneamente  5 sono  più 
deboli  che  nei  fornelli  ; dacché  vi  manca  una 
forte  ventilazione  , e f aria  non  iscorre  per  ua 
lungo  continuato  canale  • Da  questa  circostan- 
za inerente  ai  camini  di  spargere  il  calore  fuori 
del  tubo  nasce  un  inconveniente  economico  ed 
un  vantaggio  reale.  L’inconveniente  è quello 
di  non  poter  adoperare  il  fuoco  dirigendone 
tutta  r azione  contro  un  corpo  ; e conseguen- 
temente di  dovere  impiegare  più  lungo  tempo 
e maggiore  quantità  di  combustibile . R e.  Una 
caidaja  ^ o un  padellone  sotto  un  camino  non 
si  scalderà  mai  cosi,  presto , come  in  un  for- 
nello . In  altre  arti  però  a motiva  delf  impos- 
sibilità d’ adoperare  i fornelli  ^ questo  incon- 
veniente è una  conseguenza  della  meccanica^  Il 
vantaggio  s’  ottiene  ^ quando  il  fine  del  fuoco 
è quello  di  riscaldare  i luoghi  e corpi  vicini 
al  focolare  , come  accade  nei  camini  da  came- 
ra ed  in  molte  operazioni  di  cucina . 

In  ogni  caso  però  il  camioQ  deve  almeno 
dirigere  e determinare  T espulsione  del  fumo  • 
Questo  è il  suo  principale  oggetto  ^ e la  soia 
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ed  unica  intenzione  che  ne  deve  regolare  la 
costruzione , quando  T intiera  azione  del  fuoco 
debba  compirsi  nel  camino  medesimo  . Ma  quan^ 
do  la  principale  mira  della  costruzione  sia  di 
spargere  il  calore  fuori  del  camino  ; allora  il 
fabbricatore  dovrà  avere  questa  doppia  veduta 
e di  gettare  fuori  del  camino  tutto  il  possibi- 
le calore  , e di  non  lasciare  adito  al  fumo  ed 
ai  vapori . Quindi  avviene  , che  se  il  camino 
è costruito  col  fine  d’  eseguirvi  le  operazioni  con 
comodo  senza  imbarazzarsi  gran  fatto  di  qual- 
che sfumata  che  possa  uscirne , come  nella  cu- 
cina 5 nelle  fucine  5 ed  in  altre  arti , la  costru- 
zione deve  esserne  vasta 5 elevata,  e distacca- 
ta . Se  air  incontro  , come  accade  nei  camini 
da  camera  , il  principal  fine  è di  liberarsi  più 
che  si  può  del  fumo , il  camino  è basso  , stret- 
to, e chiuso  dai  lati:  ma  in  questo  caso  si 
perde  proporzionatamente  una  buona  parte  del 
calore,  poiché  la  costruzione,  che  favorisce 
r espulsione  del  fumo  , agisce  egualmente  sul 
calore , e lo  determina  tanto  più  energicamen- 
te ad  entrare  nel  tubo,  quanto  il  camino  è 
più  basso  e più  stretto. 

Ora  questa  felice  combinazione  di  ripieghi 
ed  accidenti  è pressocchè  impraticabile  colla  le- 
gna , come  la  sperienza , la  natura , e T ab- 
bondanza del  suo  fumo  ne  insegnano , c faci- 
lissima ad  ottenersi  col  carbone  di  terra , co- 
me r innocenza  e la  poca  durata  dei  suoi  va- 
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pori  ci  dimostrano . Ne  riparleremo  nella  ter- 
za parte . 

CAPITOLO  III. 

- Rìcapitol azione  del  fin  qui  detto  . Diverse 
maniere  di  fare  il  fuoco  ^-e  diverse 
applicazioni  del  carbone  di  terra  a 
questi  fuochi . 

PRima  d’  entrare  nel  dettaglio  delle  arti  non 
Sara  cosa  inutile  riunire  sotto  un  colpo  d’  oc- 
chio tutto  il  fin  qui  esposto  5 perchè  il  leggitore 
abbia  , come  in  un  quadro  , ragunati  tutti  gli  og- 
getti appartenenti  a questa  materia  ^ e render- 
sene più  facile  r applicazione . Noi  abbiamo  a- 
dunque  I.  il  fuoco  solfocato  , o sia  quello  che 
s eccita  colla  minore  possibile  ventilazione , 
come  quello  che  si  fa  per  torrefare  il  carbone 
di  terra  e per  preparare  quello  di  legna . IL 
i fuochi  in  piano  , o senza  griglia  , che  ado- 
perano gli  artisti , e la  gente  di  campagna  , 
che  non  si  mettono  gran  fatto  in  pena  degl’  in- 
comodi del  fumo  . III.  li  fuoco  in  piano  nei 
camini  e nelle  stufe . IV.  il  fuoco  in  piano  nei 
forni  da  pane  . V.  il  fuoco  in  griglia  all’  aria 
aperta.  VI.  il  fuoco  in  griglia  aperta  ^ ma  sor- 
to un  camino . VII.  il  fuoco  in  griglia  entro 
ad  un  fornello  usuale  e rozzo  . Vili,  il  fuoco 
in  griglia  entro  a fornelli  perfetti  e completi  , 
quali  abbiamo  minutamente  descritti . IX.  il  fuoco 
eccitato  e mantenuto  coi  mantici.  A. 
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A queste  varie  sorti  dì  fuoco  serve  ogni 
spezie  di  carbone  di  terra  colle  seguenti  speci- 
fiche condizioni 

L II  carbone  in  natura  è atto  a tutti  i fuo- 
chi di  cucina  5 di  camini , e di  fornelli  per  le 
arti . II.  il  carbone  in  natura  , che  da  molta  fiam- 
ina  e poco  calore  ^ non  è molto  giovevole  per 
le  fucine  ; ma  per  tutti  gli  altri  fuochi  di  gri- 
glia è egualmente  adattato  che  i migliori  car- 
boni « Non  vi  può  essere  altra  differenza  che 
dal  più  al  meno  . Ili,  lo  stesso  può  dirsi  del 
carbone  povero,  o sia  quello  che  da  poca  fiam- 
ma o poco  calore.  IV.  il  carbone  della  secon- 
da spezie  da  noi  descritfa  a suo  luogo  è il  più 
adattato  ad  ogni  uso  . V.  per  i fuochi  di  gri- 
glia i pezzi  di  carbone  non  devono  eccedere  il 
peso  di  due  libbre , si  perchè  sorto  questa  for- 
ma producono  il  miglior  fuoco  , si  ancora  per«» 
chè  più  facilmente  s*  ordinano  nella  griglia  e 
s’accendono  con  minor  fatica..  VI,  rusod’im- 
piegare  i pezzi  di  2©.  o 25,  libbre,  come  fassi 
in  alcuni  luoghi , è più  di  lusso  che  di  van- 
taggio, La  ragione  è evidente,  VII,  la  pol- 
vere 0 rimasugli  del  carbone  serva  mirabil- 
mente in  tre  usi  : i.  quando  s ha  bisogno  di 
strati  sottili,  come  nella  cottura  dei  mattoni: 
2.  quando  devesi  avviluppare  la  materia  dell’ar- 
te col  fuoco,  come  nella  calce,  e gesso,  e 
nelle  fucine  dei  fabbri.  3,  quando  è d’uopo  ac- 
crescere continuamente  1’  alimento  al  fuoco  sen- 
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za  sminuirne  T attività . Vili,  il  carbone  tor= 
refatto,  tranne  nella  fusione  dei  metalli,  è inu- 
tile , poco  economico , e male  inteso . IX . 
r escabriglie  possono  supplire  a tutti  gli  usi , 
per  cui  pretenderebbesi  il  carbone  torrefatto  : 
ed  assolutamente  essendo  capaci  di  riaccendersi , 
r economìa  esige,  che  siano  impiegate . X.  i 
mattoncelli,  purché  vogliasi  adoperarli,  sono 
adattatissimi  a tutti  i htoclii  domestici . 


Fine  della  seconda  parte. 
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DELL’  USO 

DEL  CARBONE  DI  TERRA 

PARTE  TER  ZA. 

Istruzioni  particolari  sull*  impiego  del  carbone 
negli  usi  domestici , ed  m tutte  le  arti 
che  abbisognano  del  fuoco  • 

Uesta  terza  parte  per  maggior  co- 
tnodo  Sara  divisa  in  due  sezioni  • 
Nella  prima  si  tratterà  degli  usi  do- 
mestici , e delle  arti  chiamate  vol- 
garmente meccaniche . La  seconda  sara  destina- 
ta alle  arti  più  sublimi  ^ il  di  cui  esercizio  esi- 
ge cognizioni  più  estese  e più  combinate  , ap- 
parecchi più  ragionati , ed  il  concorso  di  moi« 
ti  artisti  o di  molti  talenti  in  un  artista . 

SEZIONE  I. 

Usi  domestici.^  ed  arti  meccaniche  ^ 

CAPITOLO  I. 

Camini  da  camera  ^ e fuochi  da  scaldarsi . 

Questa  spezie  di  fuoco  può  farsi  con  qua- 
lunque sorta  di  carbone , purché  esso  sia 
ben  ordinato  nei  focolare , e s adoperi  T arte 
di  governarlo  ^ eh’  esige  ognuna  di  esse  • Può 

in- 
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ìnnoltre  farsi  o in  piano , o in  griglia  ; ed  a- 
iTiendue  questi"  fuoelai  possono  essere  p aperti  o 
chiusi  in  isrufe. 

lì  fuoco  in  piano  ed  aperto  si  può  formare 
in  qualunque  luogo  chiuso,  purché  sia  prove- 
duto d’  una  apertura  almeno  , cioè  d’  una  porta 
0 finestrella , di  cui  la  più  povera  capanna  non 
è priva  . Questa  foggia  d’ adoperare  il  car- 
bone è certamente  la  più  incomoda  a motivo 
dei  fumo  e dei  vapore,  che  sparge,  quando  in- 
comincia a bruciare  e quando  è sul  punto  d’  e- 
stinguersi . Ma  è d’  uopo  riflettere , che  queste 
sfumate  non  sono  malsane  ; che  sono  passeggie- 
re  ; che  appena  sussistono  la  quarta  parte  della 
totale  durata  del  fuoco  : che  passato  questo  tem- 
po un  focolare  pieno  di  carbone  acceso  non  ar- 
reca più  incomodo  di  qualunque  altro  - fuoco  : 
e che  il  luogo , ove  si  trova  il  focolare , non 
è di  peggior  condizione  , che  gli  appartamenti 
delle  persone  agiate  e comode,  le  quali,  quan- 
do il  carbone  di  terra  è perfettamente  acceso  , 

' chiudono  il  loro  camino  per  concentrarne  nelle 
camere  tutto  il  calore  » Se  poi  si  procura  una 
particolare  uscita  al  fumo  direttamente  sui  fo- 
colare , questi  è per  i’  ordinario  determinato  ver- 
so queir  apertura  in  guisa  che  il  luogo  ne  ri- 
amane assai  libero . Alla  fine  questa  foggia  di 
fare  il  fuoco  non  s’  eseguisce  che  nelle  più  mi- 
serabili capanne . 

Questo  fuoco  in  piano  e aperto  si  può  an» 
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€ora  praticare  in  un  camino  ordinarlo . Questa 
spezie  ha  sempre  sul  fuoco  di  legna  oltre  il  van- 
taggio deli’ economia  quello  d’essere  meno  sog- 
getto a spargere  il  fumo  fuori  del  camino,  non 
solamente  perchè  per  se  medesimo  è meno  fu- 
moso ; ma  ancora  perchè  ess  nido  più  ardente 
spinge  e determina  con  maggiore  possanza  la 
corrente  d’  aria  eh’  è il  veicolo  del  vapore  ver- 
so la  nappa  ed  il  tubo  del  camino . Per  avere 
più  sicuramente  questo  vantaggio , è d’ uopo 
che  il  fuoco  sia  alquanto  grande,  e non  mino- 
re di  20.  o 25.  libbre  di  materia,  alla  quale 
deve  darsi  la  forma  d’  una  piramide  stretta  c 
proporzionalmente  elevata . Questo  fuoco  in 
piano  ha  su  quello  della  griglia  il  vantaggio  di 
lare  maggior  effetto  e di  spargere  maggior  ca- 
lore {a)  . 

Questi  camini  ordinar]  e semplici  possono 
perfezionarsi  in  molte  maniere  • Ora  non  par- 
liamo che  della  perfezione  dei  focolari , riser- 
bandoci poscia  a trattare  delle  altre  parti  del 
camino  • In  Liegi  ed  in  Am-la-^Chapelle  sono 
molto  in  uso  certi  focolari  assai  semplici  e co- 
modi , 

(a)  Questa  proprietà  dipende  dalla  diversa  ventila- 
zione, Nella  griglia  questa  si  fa  con  una  direzione 
puramente  verticale,  onde  il  calore  viene  spinto  in  al- 
to e verso  il  tubo  del  camino.  Nel  fuoco  in  piano  la 
ventilazione  è meno  regolare,  e per  conseguenza  il  ca- 
lore si  sparge  più  fuori  del  camino  , c non  si  consuma 
così  presto  T alimento. 
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modi  5 di  cui  ecco  la  descrizione . Nel  grosso 
d’ un  muro,  di  qualunque  camera  si  pratica  un 
incavo  in  quadro  per  tutta  T altezza  del  mu- 
ro , che  comunichi , se  si  vuole  , al  di  fuori , 
Nel  basso  di  tale  incanalatura  , che  giunge  al 
pavimento^  ove  deve  formarsi  il  piano  del  ca- 
mino colle  solite  precauzioni  , e sul  lato  e- 
sterno  vuoto  si  pianta  una  griglia  verticale 
convenevolmente  assicurata  su  le  due  estremità 
del  muro  alta  dal  piano  due  o tre  pollici  in 
circa . Guernita  così  la  parte  anteriore  dell’  a- 
pertura  , ne  risulta  una  spezie  di  cassa , di  cui 
i tre  lati  ed  il  fondo  sono  di  materiale  conti- 
nuato ^ il  quarto  è formato  dalia  griglia  ver- 
ticale y e la  parte  superiore  resta  aperta  e vuo- 
ta . Questo  è il  focolare  da  camino  reppresen- 
tato  nella  Tav,  IL  fig.  L Ora  è chiaro  , che 
il  fuoco  acceso  in  questo  focolare  presenta  una 
grande  superfìcie  al  luogo  ove  si  vuole  sparge- 
re il  calore , e nello  stesso  tempo  è conte- 
nuto dai  lati  , ove  non  importa  che  venga  di- 
retto . Un  simile  focolare  può  avare  diverse  di- 
mensioni 5 le  quali  devono  essere  principaimen- 
te  determinate  sulla  capacita  del  luogo  y ov’  è 
stabilito.  Io  ne  ho  veduti  divarie  grandezze; 
ma  i pih  comuni  adattati  a camere  di  sufficien- 
te estensione  sono  di  venti  pollici  d’altezza, 
dieciotto  di  larghezza  , e sei  di  distanza  dàh 
la  griglia  al  muro  opposto  . Questa  ultima  di- 
mensione è bene  intesa  : poiché  un  maggiore 
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ammasso  di  carbone  per  T uso  semplice  di  scal- 
darsi sarebbe  superfluo . Lo  spazio  lasciato  in 
fondo  al  focolare  sotto  al  labbro  inferiore  della 
griglia  serve  per  ritirare  le  ceneri  e T escabri- 
glie  e per  impedire  che  si  spargano  avanti  al 
focolare . A tal  fine  questo  spazio  viene  chiu- 
so d’  avanti  con  una  porta  di  lastra  di  ferro  , che 
non  s' apre  sennon  allorché  si  vuole  scaricare 
questa  spezie  di  cenerario . Ma  siccome  nel  po- 
lirlo necessariamente  si  dovrebbe  sporcare  la 
parte  anteriore  del  camino  ritraendovi  sopra  le 
ceneri^  moki  adoperano  una  spezie  di  tavoletta 
mobile,  che  si  può  tirare  a suo  talento,  e eh’ è 
rappresentata  nella  Tav.  IL  sotto  la  lett.  B. 
Qiiesta  tavoletta  di  ferro  fornisce  ancora  il  van- 
taggio di  poter  continuare  fino  alle  vicinanze 
del  focolare  qualunque  pavimento  anche  di  le- 
gno ; laddove  quando  la  scintille  e piccoli  fuo- 
chi possono  spargersi  intorno,  è necessario  la- 
stricare di  pietre  o mattoni  le  vicinanze  dei 
focolare  per  iscansare  ogni  pericolo . 

In  vengono  adoperati  ancora  altri  fo- 

colari da  camino  simili  a questo  da  noi  descrit- 
to colla  diversità , che  la  griglia  verticale  di- 
sta sette  o otto  pollici  dal  pavimento  , e po- 
sa sopra  un  ?dtra  griglia  orizontale  . Le  dimen- 
sioni di  tutto  il  focolare  sono  le  medesime  ; 
per  conseguenza  la  costruzione  è meno  vantag- 
giosa della  precedente . If  vuoto  di  sette  o ot- 
ta pollici , che  rimane  sotto  alia  griglia  ori- 
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Koataìà  ( Tav.  L ) fa  sì  j che  la  superficie  del 
fuoco  sia  minora , la  maggiore  ventilazione  ns 
consumi  più  presto  la  materia  , ed  il  calore  sia 
più  inutilmente  diretto  ali’  insù  con  maggior 
impeto.  Io  mi  sono  accertato  con  replicate  spe- 
rienze  di  questa  diversità . 

L’ incavo  fatto  nella  grossezza  del  raiiro  iti 
ratta  la  sua  altezza  deve  essere  poscia  chiuso 
d’  avanti  fino  a piccola  distanza  del  focolare  per 
mezzo  d’  un  sottilissimo  muro . In  questa  gui- 
sa diviene  un  perfetto  camino  , formando  cpsì 
ia  parte  che  corrisponde  alla  nappa  ed  al  tubo 
dei  camini  ordinar).  Lo  spazio  che  rimane  vuo- 
to davanti  fra  il  labbro  superiore  della  griglia 
verticale  ed  il  principio  del  tubo  è ordinaria- 
mente della  stessa  larghezza  del  focolare  e di  - 
dodici  o quindici  pollici  d’  elevazione  al  più  . 
Questo  piccolo  spazio  così  ristretto  e propor- 
zionato alla  giusta  estensione  del  fuoco  procac- 
cia a questi  focolari  un  singolare  vantaggio  so- 
pra i nostri  camini  usuali , eh’  è quello  di  spin- 
gere il  fumo  ed  il  vapore  all’  insù  in  vece  dì 
spargerlo  fuori  del  tubo . E’  bensì  vero , che 
mentre  non  si  vede  mai  il  fumo  a venir  fuori 
da  tali  focolari , essi  per  conseguenza  rubbano 
proporzionatamente  e per  la  medesima  ragione 
una  parte  del  calore . Per  rimediare  a questo 
inconveniente  si  potrebbe  rendere  il  tubo,  per 
il  quale  esce  il  calore , più  stretto  che  fosse 
possibile  senza  sminuire  la  sua  attitudine  a ri* 
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cevere  il  fumo  e spingerlo  al  di  fuori . Questa 
proporzione  sarebbe  alquanto  difficile  a ritrovar- 
si, e forse  impossibile.  Cionnonostanteil  tubo 
di  questo  camino  è ordinariamente  molto  più 
ristretto  di  quello  degli  ordinar) , senzacchè  per 
ciò  sia  più  fumoso . Questo  riflesso  potrebbe 
indurre  qualcuno  a pensare  a perfezionarlo . 

Ma  per  combinare  .tutti  questi  vantaggi  s’  è 
impiegato  un  mezzo  abbastanza  semplice , che 
produce  un  sufficiente  effetto  . Nel  tubo  di  que- 
sti camini  alcuni  pollici  sopra  la  nappa  si  fa  una 
fenditura  in  tutta  la  larghezza  del  tubo  stesso, 
nella  quale  resta  impegnata  una  linguetta  di 
lastra  dì  ferro , che  sì  può  ad  arbitrio  spingere 
fino  al  muro  opposto  del  tubo  chiudendolo  per- 
fettamente , ritirarla  fino  a lasciare  vuoto  per- 
fettamente il  tubo,  o spingerla  fino  ad  un  de- 
terminato spazio  j scorciando  ed  allargando  cosi 
più  o meno  il  tubo  secondo  il  bisogno  . Il  tu- 
bo delle  nostre  stufe  coniani  è spesse  volte  di- 
retto da  una  spezie  d’  animella  , o linguetta  , 
che  produce  lo  stesso  effetto.  Questo  spedientc 
è disgraziatamente  necessario  nei  paesi  freddi , 
ove  qualunque  comunicazione  del?  aria  ester- 
na eoi  luoghi  chiusi  li  rende  pressocchè  ina* 
bitabili.  Ma  nei  nostri  clirrii  ed  in  tutti  i tem- 
perati è inutile,  perchè  devcsi  lasciar  sussiste- 
re nei  luoghi  chiusi  ogni  mezzo  di  rinnuovarvi 
r aria  . Comunque  ne  sia,  il  fine  di  questo  stro- 
mento  s’  è di  dirigere  col  mezzo  di  esso  la  distri- 
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Suzione  dei  calore  in  guisa  da  ritenerlo  piu  o 
meno  ad  arbitrio  senza  ritardare  T espulsiona 
del  fumo  e dei  vapori  * Questa  aperaziooe  s'  e- 
se^uisce  molto  medio  coi  carbone  di  terra  che 
con  qualunque  altro  combustibile  a motivo 
della  poca  durata  del  fumo , nel  qual  tempo 
si  tiene  aperto  il  canale  per  dargliene  F uscita . 
Acceso  poi  il  minerale  , F animella  può  rego» 
Jarsi  ad  arbitrio  per  dirigere  il  calore,  chiu- 
dendone anche  perfettamente  ogni  comunicazio- 
ne senza  verun  pericolo  di  fumo . Sopra  que- 
sto uso  di  chiudere  o accorciare  il  tubo  dei  ca- 
mini gioverà  osservare,  che  devesi  fare  atten- 
zione all’  ultimo  tempo  della  combustione  dei 
carbone,  quando,  come  abbiamo  detto,  pro- 
duce qualche  esalazione  sulfurea  . In  questo  tem- 
po non  volendosi  adoperare  il  mezzo  altrove 
accennato  d’  estinguerne  il  fuoco , dovrassi  la- 
sciare nel  tubo  del  camino  una  uscita  più  li- 
bera che  si  potrà  a tali  vapori . 

Questi  piccoli  camini , che  noti  servono  ad 
altro  uso  che  a quello  di  scaldarvisi  , vengono 
chiamati  occ/jio  di  bue  nell’  Hainaut  e nella 
Fiandra , ove  sono  molto  in  pratica . 

Un’altra  maniera  assai  comune  di  servirsi  del 
carbone  nei  camini  ordinar;  è quella  di  porvi  dei 
focolari  o fissi  o mobili . I primi  si  stabilisco- 
no in  un  massiccio  di  materiale  , che  può  pren- 
dere tutta , o una  parte  della  larghezza  dei 
camino , elevato  quindici  o sedici  pollici  del 
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suolo  , e piano  nella  parte  superiore.  Nella  faccia 
anteriore  di  questo  massiccio  si  pratica  in  tutta 
la  sua  altezza  un  incava  più  o meno  largo  e 
profondo  ad  arbitrio  ; ma  per  1’  ordinario  d’  un 
piede  di  larghezza.  Circa  i due  terzi  delia  sua 
altezza  si  pianta  una  griglia  orizontale , che  ne 
occupa  tutta  1’ estensione,  e davanti  a questa 
sul  suo  labbro  un’  altra  verticale  che  cuopra 
lo  spazio  superiore  deli’  incavo . Questo  focola- 
re è esattamente  lo  stesso  , di  cui  abbiamo  par- 
lato , e eh’  è rappresentato  nella  fig.  I. 

Il  mobile  stabilito  nei  camini  ordinar)  non 
è che  una  delle  griglie  fatte  a cassa  o porta- 
fuoco  descritta  nel  cap.  II.  della  parte  II. , e 
rappresentato  nella  Tav.  IV.  fig.  I.  e II.  Que- 
ste griglie  sono  ordinariamente  elevate  sopra 
piedi  troppo  alti . Due  cattivi  effetti  da  ciò 
derivano . Il  primo  , che  la  maggiore  ventila- 
zione estingue  più  presto  il  combustibile . Il 
secondo  , che  quanto  il  piano  del  focolare  è 
più  vicino  alla  nappa  del  camino , tanto  mag- 
giore è la  disposizione  del  calore  ad  essere  spin- 
to sotto  la  nappa  . Queste  griglie  adun- 
que, quando  non  sono  destinate  che  ai  ca- 
mini da  camera , non  dovrebbero  essere  poste 
che  su  piedi  di  due  pollici  d’  altezza.  Anzi 
questo  stesso  spazio  è inutile  per  la  ventilazio- 
ne ( poiché  questa  è poco  necessaria  ove  si  sup- 
pone il  carbone  già  accesso  ) ma  serve  solamente 
per  riceverne  le  ceneri , e per  dare  il  comodo  ne- 
cessario al  governo  dei  fuoco.  E’ 
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uno  svantaggio  per  F effetto  delle  griglie 
r accostarle  esattamente  al  muro  interno  dei 
camino,  li  fuoco  sara  sempre  più  comodo  5 quan» 
- do  la  griglia  sia  discosta  dal  muro  5 ed  ingui» 
sa  collocata^  che  cada  appunto  setto  ai  mezzo 
della  nappa . Non  vi  sarebbe  neppure  alcun 
inconveniente  a situarla  più  esternamentCj  poi- 
ché, come  abbiamo  detto  ^ il  fumo  piega  da  se 
per  imboccare  nel  tubo  . Ma  in  tal  caso  è d'  uo- 
po avere  due  precauzioni  « La  prima  di  chiu« 
dere  la  griglia  dalla  parte  interna  per  impedì 
TQj  che  il  calore  si  sparga  al  di  dietro  inutii- 
mente.  A tale  oggetto  non  basterebbe  di  sce- 
gliere la  griglia  intiera  rappresentata  nella  Tav* 
IV,  fig.  II.  ma  bisogiiarebbe  ancora^  che  la 
parte  posteriore  della  griglia  fosse  chiusa  con 
una  lastra  di  ferro . Sarebbe  anzi  meglio  innal- 
zare avanti  ai  fondo  dei  camino  un  piccolo  mu- 
riciiioio  contro  il  quale  si  potrebbe  applicare 
la  griglia^  che  in  questo  caso  dovrebbe  essere 
quella  rappresentata  nella  Tav.  IV.  fig.  I*  La 
seconda  precauzione  sarebbe  di  non  riempire  i 
camini  destinati  a questo  uso  d’ornamenti  e 
arabeschi  5 che  possano  essere  bruciati  q logo- 
rati dalla  possente  azione  del  fuoco  , 

Più  sono  grandi  5 larghi , e svelti  i camini 
ila  scaldarsi  y piu  sono  non  solamente  comodij 
ma  adattati  all’uso  dei  fuoco  ; poiché  sono  tan- 
to più  disposti  a spargere  il  calore  fuori  del 
ioro  seno;^  e per  conseguenza  a riscaldare  il 


luogo  ^ ove  sono  stabiliti . Se  a queste  condi- 
zioni s’aggiunge  quella  di  'terminare  con  un  tu- 
bo il  piu  angusto  che  sia  passibile  ^ allora  pro- 
ducono il  migliore  effetto  par  la  giusta  distri- 
buzione del  calore . Ma  tutte  queste  qualità 
riunite  hanno  il  proporzionale  svantaggio  di  ren- 
dere i camini  meno  adattati  a ricevere  e con- 
durre fuori  il  fumo  ed  i vapori  • Il  giusto  mez- 
zo consiste  nell’avere  i camini  più  aper'ti  che 
sia  possibile  , e con  angusti  tubi  ^ ma  tali  che 
possano  ricevere  e tramandare  il  fumo  « Gli  or- 
dinar) camini  delle  nostre  camere  sogliono  riu- 
nire questi  due  vantaggi  ; ma  rapporto  alla  co- 
stante e sicura  espulsione  del  fumo  sono  assai 
inferiori  occhio  di  bue  di  sopra  descritto* 

CAPITOLO  IL 

Cucina», 

Tutti  i modi  d’ impiegare  il  carbone  di  ter<^ 
ra  finora  descritti  rpossono  essere  adope- 
rati per  la  cucina  ^ come  pure  tutte  le  prepa- 
razioni del  minerale  ^ I focolari  ^ che  noi  de- 
scriveremo per  questo  uso^  tranne  qualche  pic- 
cola diversità  sono  similissimi  a quelli , di  cui 
abbiamo  esposto  la  costruzione  e gli  effetti  neìf 
antecedente  capitolo  * 

Due  sono  1’  essenziali  differenze  5 che  passa- 
no fra  il  fuoco  dei  camini  da  camera  e quello 
di  cucina  ^ e n è d’  uopo  conoscere  i caratteri 
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par  non  isbagliare . La  prima  : che  nei  camini 
da  scaldarsi  il  fuoco  tanto  è più  perfetto  , quan- 
to più  fpande  il  calore  fuori  del  camino  e quan- 
to meno  lo  dirige  all’  insù  : laddove  per  la  cu- 
cina tanto  è maggiore  il  vantaggio  , quanto 
' il  calore  si  sparge  più  egualmente  avanti  e so- 
pra il  focolare,  perchè  le  operazioni  di  cucina 
altre  si  fanno  sopra  ed  altre  davanti  al  medesi- 
mo . La  seconda  : che  uno  dei  fini  principali 
nella  costruzione  dei  camini  da  camera  è quel- 
lo di  liberarsi  più  perfettamente  che  si  può  dei 
fumi  e vapori  senza  dissipare  il  calore , onda 
il  camino  si  fa  piccolo , ben  chiuso  dai  lati , 
e colla  nappa  assai  bassa  ; laddove  al  contrario 
nelle  cucine  si  cerca  di  fare  un  buon  fuoco  li- 
bero ed  aperto , attorno  al  quale  possasi  ope- 
rare senza  imbarazzi . 

Fissata  cosi  l’ idea  generale  dell’  essenziali  pro- 
prietà d’  ogni  fuoco  di  cucina  , è d’  uopo  an- 
cora rappresentarsi  in  un  solo  punto  di  veduta 
le  principali  operazioni , che  vi  si  fanno  . Esse 
possono  ridursi  alla  cottura  nelle  pignatte  , mar- 
, mitte  , e caffettiere , all’  uso  delle  cazzarole  , 
padelle  , padelloni , e caldaje  , all’  arrosto  , e fi- 
nalmente all’  impiego  delle  graticole  . 

Una  cucina  ben  provveduta  relativamente 
all’oggetto,  che  trattiamo  , deve  avere  un  gran 
focolare  stabilito  sotto  un’  ampia  nappa  di  ca- 
mino , ed  innoltre  molti  piccoli  fornelli  mobi- 
li o stabili . Il  gran  focolare  è la  principale  par- 
te 
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ta  d'  ogni  cuoina  « Questo  può  adattarsi  in  di« 
verse  maniere  al  fuoco  del  carbone . 

L I focolari  ordinar]  delle  nostre  cucine  , 
dove  si  fi  il  fuoco  di  carbone  in  piano,  sono 
simili  a quelli  dei  vascelli  Inglesi , nei  quali 
non  s’  adopera  veruna  sorte  di  griglia . Io  non 
ne  ho  veduto  di  tal  sorte  fuorché  nella  nostra 
provincia  * Gontuttociò  sono  persuasissimo  , che 
tali  focolari  devaoò  essere  di  buon  uso;  e che 
se  non  facessero  così  buon  effetto  , come  i fo- 
colari a griglia  , sempre  dovrebbero  essere  al- 
meno così  vantaggiosi  in  genere  come  quelli 
ove  si  brucia  legna,  conservando  però  .sopra 
questi  ultimi  F accennata  utilità  delF  economìa 
e della  maggiore  innocenza  del  fumo  ^ 

IL  Tutti  i focolari  da  cucina,  che  ho  ve- 
dati a Kive«de‘Gier  nel  Lìonese  , e a S'.  Etien-^ 
ne-en-^Forez. , non  sono  che  griglie  in  cassa  si- 
mili  a qualcuna  di  quelle  rappresentate  nella 
Tav.  IVe  fig.  L e IL  e descritte  nella  parte 
seconda  ove  trattasi  delle  griglie . La  differen- 
za fra  questo  focolare  e quello  dei  camini  da 
camera  non  consiste  che  nelle  dimensioni . Ne 
ho  veduti  alcuni,  che  avevano  fino  a due  pie- 
di di  larghezza , uno  d'  altezza , ed  altrettanto 
di  profondità  , ed  erano  innalzati  su  piedi  di 
dieci  pollici  almeno  d’  elevazione . Questo  fo- 
colare di  cucina  manca  di  comodo  e di  econo- 
mìa ; e può  essere  riguardato  come  lo  stromen- 
to  d’  un  arte  rozza  ancora  e nascente  «-Tnfetti 
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il  calore  che  si  sparge  per  i lati  della  griglia  ^ 
è di  pura  perdita  : nè  vi  si  possono  porre  delie 
pignatte,  mamiite,  o caffettiere  nei  davanti, 
sennon  col  mezzo  d’  una  spezie  di  cavalletto  for- 
mato d’  una  lastra  di  ferro  piantata  sopra  quat- 
tro piedi  del  medesimo  metallo  , rappresentato 
nella  Tav,  IV.  fig.  IJL  Ora  questo  supplemen- 
to è poco  industrioso  ed  incomodo.  D’altra 
parte  in  questo  focolare  la  ventilazione  è trop- 
po forte  e per  conseguenza  consuma  troppo 
combustibile  senza  profitto  . Il  solo  vantaggio 
che  ho  potuto  riconoscere  consiste  nel  miglior 
uso  delle  graticole  , piantandole  sotto  il  foco- 
lare . Imperocché  la  vivanda  che  deve  cuci- 
narsi, ricevendo  il  calore  dalla  parte  superiore 
solamente  , non  si  asciuga  cotanto  e resta  più 
sugosa , nè  s’ annerisce  , come  nelle  graticole 
che  ricevono  il  fuoco  ai  di  sotto  . 

III.  Il  grande  focolare  di  cucina  è alle  volta 
perfettamente  simile  a qualcuno  dei  fornelli  a 
griglia  stabile  , che  abbiamo  descritti  nel  pre- 
cedente capitolo  • Viene  stabilito  , come  quelli, 
in  un  massiccio,  che  occupa  o tutta  i’ esten- 
sione , o una  gran  parta  d’ lui  ampio  camino 
di  cucina,  ed  esattamente  piano  nella  superfi- 
cie superiore  • Io  mezzo  a questa  fabbrica  e 
per  tutta  la  sua  altezza  si  praticami  largo  in- 
cavo chiuso  d’ avanti  da  una  griglia  verticale, 
che  incomincia  a tre  pollici  sopra  il  pavimento  e 
giunge  fino  al  piano  superiore  , Il  piloto  , che 
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rimane  sotto  alia  griglia , serve  per  ritirare  le 
ceneri , e i rimasugli  del  fuoco  . ( Vedi  Tav. 
III.  fig.  I.)  Le  dimensioni  del  focolare,  che  ri- 
sultano da  questa  costruzione,  devono  essere 
più  considerevoli , che  quelle  del  fornello  si- 
mile , che  serve  per  i camini  da  camera . I 
maggiori  focolari  di  questa  spezie  , che  io  ab- 
bia veduto  , avevano  due  piedi  di  larghezza , 
altrettanto  di  elevazione  , e sette  in  otto  pol- 
lici di  profondità,  1 due  massicci,  che  chiudo- 
no questo  focolare  dai  lati , e che  si  prolunga- 
no verso  il  fondo  del  camino , sono  pertugiati . 
Vi  si  formano  piccoli  fornelli , e distinti  dal 
gran  focolare,  e fatti  in  guisa  eh’  essi  medesimi 
mediante  una  griglia  orizontaie  ed  un  cene- 
rario praticato  al  di  sotto  formino  un  proprio 
focolare , oppure  riscaldati  sieno  dal  solo  calore 
eli  essi  attraggono  dal  grande  , col  quale  comu- 
nicano per  mezzo  d’  una  apertura . La  prima 
spezie  di  tali  fornelli , che  rassomiglia  a tutti 
i piccoli  fornelli  di  cucina  , merita  una  consi- 
derazione particolare  , Essendo  esattamente  con- 
tigui al  gran  focolare  , procurano  il  singoiar  co- 
modo di  potervi  trasportare  dei  carbone  acceso 
preso  nel  grande  senza  pericolo  , che  s’  estingua  o 
si  sminuisca  nel  tragitto  . Innoltre  il  carbone  ac- 
ceso , che  vi  si  mette , viene  particolarmente 
favorito  dal  calore  del  gran  focolare  vicino  : 
inguisacchè  in  questi  piccoli  fornelli  si  fa  un 
fuoco  migliore  e più  durevole  di  quello  che  si 
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farebbe  in  un  fornello  della  medesima  capaciti 
e colla  medesima  quantità  di  materia  . La  se- 
conda spezie  di  piccoli  fornelli  comunicanti  col 
gran  focolare  è d’  una  considerevole  economia  ; 
poiché  mette  a profitto  una  parte  del  superfluo 
calore  del  fuoco  contenuto  in  questo  secondo  . 
Questa  porzione  di  calore  derivata  nei  fornello 
laterale  è capace  di  far  bollire  una  marmitta  , 
un  calda) , o una  cazzatola , che  deve  porsi 
sulla  bocca  nella  maniera  eh’  è rappresentata 
nella  Tav.  III.  fig.  I.,  e per  conseguenza  farvi 
ogni  sorta  di  vivande  e d’intingoli,  ch’esigo- 
no un  fuoco  dolce  , lungo , ed  eguale  . Diret- 
tamente sopra  il  focolare  sotto  la-  nappa  del 
camino  ed  in  tutta  la  sua  larghezza  vi  si  pian- 
ta una  sbarra  di  ferto  ( come  vedesi  nella  Tav, 
III.  fig.  I.  ) dalla  quale  partono  varie  catene, 
che  terminano  nella  parte  inferiore  per  un  un- 
cino . Col  mezzo  di  queste  si  sospendono  sul 
fuoco  tutti  i vasi  e stromenti  che  servono  per 
contenere  le  vivande.  Nella  Tav.  III.  fig.  IL 
è rappresentato  un  focolare  distaccato  dal  cami- 
no , avanti  al  quale  è sospesa  una  marmitta 
Un  altro , su  cui  è sospesa  una  graticola , è 
rappresentato  nella  medesima  Tavola  fig.  III. 
Colla  medesima  facilità  , e comodo,  con  cui  nei 
nostri  camini  ordinar)  si  mettono  attorno  al 
fuoco  i vasi , si  possono  pure  ordinare  sopra  la 
parte  superiore  del  gran  focolare  : con  questa 
difièrenza  , però  che  saranno  in  maggior  vantaggio 
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quanto  alia  direzione  ed  alla  forza  del  calore.’ 
Un’altro  vantaggio,  che  deve  essere  valutato  , 
è quello  d’avere  un  luogo  sufficientemente  ri- 
scaldato per  porvi  i vasi  di  terra  , ove  si  è fat- 
to bollire  dell’  acqua  , i quali  levati  da  un  gran 
fuoco  e posti  sopra  di  un  suolo  freddo  facil- 
mente si  rompono . La  superficie  piana  del  no- 
stro focolare  è sempre  bastevolmente  riscalda- 
ta, onde  impedire  quest’  effetto.  Gli  spiedi 
finalmente  si  pongono  con  gran  vantaggio  a- 
vanti  questa  sorta  di  focolare , perchè  a mo- 
tivo della  sua  costruzione  dirige  una  gran 
parte  del  calore  verso  la  parte  anteriore . Per 
contenere  maggiormente  questo  calore,  inguisac- 
chè  la  parte  della  vivanda  che  nei  voltare 
s’  allontana  dal  fuoco  possa  riceverne  , è stato 
inventato  il  s^uardafuoco  rappresentato  nella  Tav. 
Ili:  fig.  IV.,  il  quale  riflette  verso  l’arrosto 
un  considerevole  calore . Questo  guardafuoco  è 
una  forte  lastra  di  ferro  curva  e piantata  avan- 
ti il  focolare  ove  si  sostiene  sì  per  la  sua  cur- 
vatura , si  per  i due  piedi , che  sono  rappre- 
sentati nella  figura . Serve  ancora  questo  istro- 
mento  per  impedire  che  il  calore  sì  sparga 
troppo  nella  cucina , e per  facilitare  al  cuoco 
r avvicinarsi  al  focolare  . 

IV.  La  precedente  spezie  si  può  migliorare 
colla  sola  varietà  di  apporvi  verso  la  terza 
parte  della  sua  altezza  un’  altra  griglia  ori- 
zontale , come  abbiamo  detto  nei  camini  da 
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camera  rappresentati  nella  Tav.  I.  Questa  "sorte 
di  focolari  ha  il  vantaggio  , che  il  calore  vie- 
ne molto  più  diretto  all’  insù , che  nella  co- 
struzione precedente  : per  conseguenza  serve 
meglio  a quelle  operazioni  , nelle  quali  è più 
vantaggioso  , che  i vasi  sieno  più  presto  col- 
> locati  sul  fuoco  5 che  avanti  il  focolare . 

Amendue  questi  focolari  sono  utili , econo- 
mici 5 ed  adattati  all’  uso  del  carbone  . Mi  sem- 
bra ciononostante  che  possano  essere  perfezio- 
nati, e che  quello  5 che  ora  descrìverò  ^ fatto  da 
me  costruire  in  casa  mia  meritila  preferenza; 
come  quello  che  riunisce  tutti  i sopraddetti 
vantaggi , ed  innoltre  è adattato  ancora  all’  uso 
di  qualunque  combustibile , 

V*  Eccone  la  costruzione  . Si  fabbrica  sotto 
la  nappa  d’  un  camino  ordinario  un  massiccio 
di  materiale  di  otto  in  dieci  pollici  d’  altezza  ^ 
di  forma  quadra , lungo  e largo  quanto  si  vuo- 
le , purché  non  ecceda  i limiti  della  nappa  dei 
camino  ; e purché  il  cuoco  stando  in  piedi 
possa  giugnerne  colle  mani  a tutti  i punti . Per 
conseguenza  non  dovrà,  essere  più  largo  di  due 
piedi . La  superficie  di  questo  massiccio  deve  es- 
sere coperta  in  tutta  la  sua  lunghezza  e due 
terzi  di  larghezza  nella  parte  più  interna  con 
delle  pietre  dure,  resistenti  al  fuoco  , e bea 
unire  ; o con  grandi  selci  spesse  e ben  corte  , 
oppure  con  una  lastra  di  ferro  fuso  : ed  il  ter- 
zo rimanente  in  tutta  la  sua  lunghezza  con  u- 

i 


tiz 


130 

m forte  tavola  di  quercia  : il  tutto  ben  sìoil. 
lato  e ben  fabbricato , inguisacchè  questa  super- 
fìcie tutta  intiera  sia  bene  unita  5 piana  5 e li- 
vellata. 

Questo  massiccio  deve  lasciare  fra  il  suo 
lato  interno  ed  il  muro  , nel  quale  è costrui- 
to il  camino  , uno  spazio  intieramente  vuoto  di 
dieci  pollici  di  larghezza  o al  più  d’  un  piede . 
Nella  parte  superiore  di  questo  vuoto  ^ unpoi- 
ìice  sotto  al  livello  del  massiccio,  si  pianta  u- 
na  griglia  stabile  con  isbarre  di  ferro  quadre 
d’  un  pollice  di  grossezza  opposte  nei  loro  an- 
goli e colla  distanza  d’  un  mezzo  pollice . Si 
vede  , che  tutta  la  parte  di  questo  vuoto  , che 
resta  sotto  alla  griglia  , è il  cenerario  di  que- 
sto fornello;  e che  il  massiccio  stabile  , lungo 
il  quale  la  griglia  è fissata  , serve  come  quel 
mobile  cavalletto , di  cui  abbiamo  di  sopra  par- 
lato . Si  vede  ancora,  che  non  v’ha  veruna  gri- 
glia per  sostenere  il  carbone  d’ avanti  e dai 
lati  ; giacché  in  un  focolare  cos\  esteso  il  me- 
desimo carbone  si  sostiene  da  se  ; nè  vi  sareb- 
be veruno  inconveniente  che  si  spargesse  sul 
massìccio  , coi  quale  è a livello . Ora  egli  è 
sempre  un  vantaggio  che  il  calore  del  fuoco 
non  sia  trasmesso  nel  davanti  a traverso  d’  una 
griglia,  le  di  cui  sbarre  ne  intercettano  sem- 
pre una  parte  . A motivo  dì  questa  circostan- 
za i vasi  di  terra  collocati  avanti  al  fuoco  si 
scaldano  più  facilmente  , e T arrosto  si  cuoce 
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con  maggiore  perfezione.  Siccome  poi  questo 
vantaggio  non  impedisce  che  il  calore  sia  suffi- 
cientemente diretto  all’  insù  per  le  altre  ope- 
razioni 5 che  ne  abbisognano  , come  per  i vasi 
collocati  o sospesi  sul  fuoco  j mi  credo  in  di- 
ritto di  concludere  , che  il  mio  focolare  me- 
riti la  preferenza  sopra  qualunque  altro  di  cu- 
cina . 

VL  Puossi  ancora  fabbricare  un  gran  focola- 
re da  cucina  utile  presso  a poco  quanto  il  pre- 
cedente col  piantare  una  griglia  orizootale  mo- 
bile sopra  due  cavalletti  nei  camini  ordinar)  ^ 
che  ha  il  particolare  vantaggio  della  semplici- 
tà 5 d’  esssere  a proposito  anche  per  la  legna , 
d’ avere  una  conveniente  ventilazione  j e di 
poter  ritirare  le  ceneri  ad  arbitrio  . 

Nelle  cucine  oltre  i grandi  focolari  vi  vo- 
gliono i piccoli  fornelli . Di  questi  si  stabili 
che  mobili  ne  abbiamo  parlato  nella  IL  par- 
te . Tutti  devono  essere  provveduti  d’ una  gri- 
glia orizontale  ; per  conseguenza  la  direzione 
unica  del  calore  , eh’  è ventilato  solamente  di 
sotto  5 è la  migliore  possibile  , atteso  T uso  che 
si  fa  di  questi  fornelli . Due  osservazioni  de- 
vono non  pertanto  regolarne  la  costruzione. 
La  prima  5 che  la  capacità  ne  sia  tale,  che  pos- 
sa contenere  almeno  dieci  o dodici  libbre  di 
carbone . Il  fuoco  più  piccolo  è quasi  inutile . 
La  seconda  5 che  secondo  i’ uso  che  se  ne  de- 
ve fare  dovrà  regolarsene  la  posizione  o sotto 
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o fuori  della  nappa  del  camino . E’  certo  pa- 
rò , che  collocandoli  fuori  della  nappa , il  cuo- 
co opera  con  maggior  agio  : nè  rimane  altro 
inconveniente 5 che  quello  di  qualche  sfumata, 
la  quale  per  altro  ( come  abbiamo  osservato  ) 
non  solamente  non  è incommoda  , ma  assai  più  - 
salubre  di  quella  del  carbone  di  legna , eh’  è 
realmente  velenosa. 

Resterebbe  a parlare  sopra  le  operazioni  di 
cucina,  ch’espongono  più  immediatamente  le  • 
vivande  al  fumo  dei  carbone  • Ma  avendo  di 
ciò  parlato  a dilunga  altrove  , ci  contenteremo 
di  aggiungere,  che  per  poco  che  si  rifletta  alla 
maniera  di  adoperare  il  carbone  , che  abbiamo 
esposta  , ed  alla  natura  del  fuoco  del  carbone 
medesimo  , ognuno  da  se  rileverà  , che  sia  non 
solamente  verosimile  , ma  certo  , che  ninna  vi^ 
vanJa  può  essere  investita  o di  fumo  o di  va- 
pore inguisa  che  ne  rimangano  le  vestigia  • Ol- 
trcdicchè  la  sperienza  continua  ce  lo  dimostra. 

I grandi  focolari  di  cucina , nei  quali  si  ab- 
brucia carbone  di  terra  , abbisognano  di  certi 
^?tromenti  particolari  per  il  governo  di  questo 
fuoco,  i quali  sono  rappresentati  nella  Tav. 
IIL,  cioè:  d’ un  uncino  per  nettare  la  griglia 
( fig.  V,  ) : d’  uno  schidooe  per  stuzzicare  il 
fuoco  ( fig.  IX.  ) : di  rasteili  per  separare  dalle 
ceneri  le  scabriglie  ( fig.  VI. , e VII.  ) : ed’  un- 
cini per  rimuovere  le  marmitte .(  fig.  Vili.) 
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CAPITOLO  III. 

Altri  usi  domestici.^  come  paneteria  ^ bucato^ 
bagni  j credenza  y ed  occasionalmente  deld 
arte  del  confetturiere y e stufa] uolo  . 

Tutte  le  operazioni  relative  a quest'  im- 
pieghi possono  eseguirsi , e in  molti  luo- 
ghi si  eseguiscono  celia  maggior  parte  delie  case 
sui  gran  focolare  o fornelli  di  cucina  5 ed  an- 
che nei  camini  da  camera . Avverto  però  y che 
qui  si  parla  solamente  dell’  operazione  di  scal- 
dare r acqua  per  impastare  il  pane  5 poiché  al- 
trove tratteremo  de’  forni  per  cuocerlo  . 

Qui  non  trattasi  che  di  scaldare  o dell’  ac- 
qua, o dei  liquori  analoghi , quali  sono  il  ran- 
no della  cenere  , siroppo  5 mosto  5 miele  ^ &c* 
nelle  caldaje  sospese  sui  focolari  5 o piantate 
sui  fornelli.  Tuttociò  non  esìge  alcuna  istru- 
zione particolare.  Solamente  richiameremo  a 
memoria  , eh’  è necessario  favorire  1’  azione  del 
fuoco  di  carbone  contro  il  fondo  dei  vasi  mol- 
to più  5 che  se  si  bruciasse  la  legna , La  ra- 
gione è evidente;  poiché  la  legna  colla  sua 
fiamma  avviluppa  ii_fondo  dei  vasi:  laddove 
il  fuoco  del  carbone  opera  a forza  di  calore 
senza  fiamma  . Quindi  il  fornello  , ove  saran- 
no posti  i vasi  per  queste  operazioni , devono 
essere  talmente  regolati  secondo  i nostri  prin- 
cipj  y che  possano  dirigere  il  calore  del  fuoco 

i 3 - a se- 


! 


134 

a seconda  dei  bisogno . Egli  è d’  uopo  sempre 
ricordarsi  delle  massime  sulla  necessaria  venti- 
lazione 5 e direzione  del  calore  in  qualunque 
operazione  , che  abbia  a farsi  col  carbone  . Le 
regole  date  per  la  costruzione  dei  fornelli  , e 
per  procurarvi  la  miglior  ventilazione  possibi- 
le j forniranno  a chiunque  i mezzi  di  fabbri- 
care e di  migliorare  i suoi  focolari . 

CAPITOLO  IV. 

Operazioni  delle  diverse  arti , che  si  esercitane 
in  calda] e stabili  piantate  sopra  fornelli  per^ 
fetti  ( cioè  ^ officina  di  bina,  lavanda 
di  lane , salnitraja  , fabbrica  di  cremore 
di  tartaro  , e di  sale  di  cenere  , mac- 
china a fuoco  , arte  del  capellajo  ^ 
fabbrica  di  cera  , di  candele 
di  sevo  5 &c.  ) 

Noi  non  faremo  più  che  ricapitolare  e 
sviluppare  in  alcuni  punti  gl’  insegnamen- 
ti , che  abbiamo  dati  altrove  sopra  i fornelli 
da  caldaja  serviti  col  carbone  di  terra . 

Le  caldaje  di  tutte  le  arti  , di  cui  tràttia- 
mo , devono  essere  rinchiuse  nei  fornelli  in- 
guisacchè  non  siano  abbracciate  sennonché  nel- 
la loro  pai  te  superiore  e meno  che  sia  possibi- 
le . Gli  spiragli  devono  essere  moltiplicati  al 
numero  di  quattro  almeno  , in  distanze  eguali 
intorno  la  caldaja  ^ € più  o meno  prolungati , 
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secondochc  importi  di  allontanare  il  fumo  lun® 

j. 

gi  dal  vaso  e di  condurlo  per  questo  mezzo 
fuori  deir  officina . Tuttociò  per  altro  devesi 
intendere  senza  impedire  i lavori  che  si  ese- 
guiscono attorno  alla  caldaja  ; poiché  se  la  moi* 
tiplicità  degli  spiragli  fosse  di  ostacolo  alle  o- 
perazioni , allora  potrebbesi  praticarne  un  solo 
nella  parte  più  conveniente  del  loroello  , e pto« 
lungario  quanto  occorre  fino  fuori  dell’ officina. 

La  griglia  si  dev^e  stabilire' o in  tutto  il  fon* 
do  del  focolare  , o in  una  parte  in  proporzio- 
ne della  grandezza  del  fuoco  che  vi  si  vuol 
lare.  La  maggiore  o minore  distanza  delle 
sbarre  della  griglia  contribuisce  ancora  alla  di- 
versità del  fuoco . La  griglia  maggiore  e le 
sbarre  in  maggiore  distanza  danno  maggior  fuo- 
co ; ed  il'  minore  dipende  dalle  circostanze  con- 
trarie . 

I focolari  del  fornelli  che  contengono  le  più 
grosse  caldaje  sono  ordinariamente  d’  un  diame- 
tro eguale  a quello  della  caldaja  nella  sua  mag- 
giore ampiezza  : e lo  eccedono  al  più  in  una 
estensione  eguale  a quella  dello  spazio  vuoto 
che  si  lascia  attorno  alla  caldaja  per  lasciar  li- 
bera la  circolazione  ai  calore . Questo  spazio 
attorno  alle  grandi  caldaje  non  deve  essere  mag- 
giore di  quattro  pcrllici  . Quindi  il  maggior  fo- 
colare praticato  sotto  una  caldaja  di  cinque  pie- 
di di  diametro  deve  essere  di  cinque  piedi  e 
sei  pollici;  e la  griglia  , che  ne  deve  occupa- 
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re  r intiero  fondo  , dovrebbe  avere  la  medesi- 
ma estensione  . Sarebbe  cosa  rara  , che  vi  fos- 
se d’  uopo  d’  un  fuoco  cosi  esteso  per  far  bol- 
lire la  maggiore  delie  nostre  caldaje  . donnona 
ostante  un  mezzo  per  accrescere  il  calore  sen- 
za  accrescere  il  combustibile  sarebbe  quello  di 
fare  il  focolare  più  largo  nel  fondo , che  nella 
parte  superiore  rinserrandolo  entro  dei  muri, 
che  fossero  inclinati  verso  la  caldaja  . Al  con- 
trario per  avere  una  griglia  di  minore  esten- 
sione e per  conseguenza  minor  fuoco  si  può 
fare  il  focolare  più  stretto  nel  fondo  , e per  con- 
seguenza rinchiuderlo  in  muri  inclinati  al  di  fuo- 
ri fino  air altura  del  fondo  della  caldaja.  Ma 
il  metodo  più  semplice  e più  comodo  per  ri- 
stringere la  griglia  è quello  di  non  istabilirla 
che  sopra  una  parte  del  focolare  esattamente 
fabbricato  a piombo  , e chiuderne  il  resto  del 
fondo  con  materiale . In  questa  costruzione  per 
dirigere  il  calore  con  vantaggio  ed  acciocché 
tutto  il  carbone , che  si  getterà  sul  focolare  , 
sdruccioli  da  se  stesso  sulla  griglia , bisogna  da- 
re un  conveniente  pendio  al  piccolo  muro  , che 
chiude  lo  spazio  lasciato  vuoto  dalla  griglia  , e 
che  forma  una  parte  del  fondo  del  focolare  . 

Quando  la  griglia  non  occupa  che  una  par- 
te del  focolare  ed  il  fornello  non  è suscettibi- 
le che  d’ un  solo  spiraglio;  la  griglia  deve  es- 
sere collocata  alla  parte  opposta  allo  sbocco 
dello  spiraglio  : onde  il  torrente  di  calore  spia^ 
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io  dal  focolare  verso  lo  spiraglio  ritrovi  per  la 
strada  la  maggior  parte  della  caldaja  . x 
L’altezza  del  fo'coiare  deve  essere  la  minore 
possibile  relativamente  al  carico  di  carbone  ne- 
cessario . Sembrami  che  un  piede  d’  altezza  fra 
la  griglia  ed  il  fondo  della  caldaja  basterebbe 
nelle  più  grandi . Io  ne  ho  riscaldato  con  gran- 
de vantaggio  delle  mezzane  con  focolari  di  cin- 
que o sei  pollici . L’  estensione  ed  altezza  dei 
focolari  possono  compensarsi  fino  a un  certo 
segno,  purché  la  quantità  del  carbone,  che  vi 
si  pone  , sia  la  medesima . 

CAPITOLO  V. 

Altre  opera'X.tQnt  di  diverse  arti , che  s esercii 
tana  come  le  antecedenti  , ma  eh'  esigono 
particolare  considerazione . 

IN  questo  capitolo  tratteremo  dei  mulini  da 
olio  , della  distillazione  dell’  acquavite  , ed 
altri  spiriti , della  filanda  della  seta  , della  cot- 
tura dello  zucchero  , della  svaporazione  dell’  ac- 
qua salina , dei  bagni  per  le  tinte  a caldo , c 
del  sapone . 

§.  I. 

Dei  mulini  da  olio . 

Per  estrarre  1’  olio  dalie  olive  si  riduce  que- 
sto frutto  in  pasta  sotto  una  macina  ; si  sotto- 
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mette  la  pasta  messa  in  sacchetti  all’  azione  cl’ua 
forte  strettoio  : dopo  la  prima  spremitura  s’  im- 
beve d’  acqua  bollente  , e si  spreme  di  nuovo: 
indi  si  rinnuovano  per  la  terza  volta  e Tadac- 
quamento  e la  pressione  . Questi  è il  metodo 
ordinario,  che  può  avere  qualche  diversità  ac^ 
cidentale  secondo  gli  usi  dei  luoghi;  ma  nin- 
na sostanziale.  Pertutto  vis’  impiega  una  gran- 
de quantità  d’  acqua  bollente  . Perchè  questa  non 
vi  manchi  , in  ciascun  mulino  si  pianta  stabil- 
mente una  gran  caldaja  , o due  minori  unite  , a 
porrata  degli  stretto).  Quando  ve  ne  hanno  due  , 
ciascuna  suol  essere  di  tre  piedi  di  diametro 
nella  bocca,  e ventisette  pollici  di  profondità, 
cd  il  loro  fondo  è alquanto  ritondo  al  di  sot- 
to . Ove  ne  ha  una  sola  , la  capacità  è presso 
a poco  del  doppio  . Queste  caldaje  sono  per 
r ordinario  fissate  sopra  un  fornello  fabbricato 
di  materiale  , nel  quale  si  la  un  fuoco  di  fiam- 
ma in  piano  . Con  una  porta  ed  uno  o più  spi- 
ragli situati  alla  parte  opposta  della  porta  vi 
si  procura  la  ventilazione  e l’uscita  al  fumo'. 
Dal  fondo  del  focolare  fino  a quello  delle  cal- 
daje sogliono  esservi  due  o tre  piedi  d’  eleva- 
zione . Gli  spiragli  per  lo  più  riescono  nell’in- 
terno  del  mulino  , e lo  riempiono  di  continua 
di  fumo  . Appena  ve  ne  ha  , che  ne  abbiano 
nel  tetto  , o nel  muro  vicino  qualche  uscita 
per  i vapori  del  fuoco  e dell’  acqua.  Da  que- 
sta descrizione  si  vede  manifestamente , che  la 
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costruzione  dei  fornelli  e la  maniera  di  farvi 
iì  fuoco  sono  singolarmente  rozze  e si  rissea- 
tono  ancora  di  barbarie  c 

Le  operazioni  dello  strettojo  sì  succedono  ra- 
pidamente y e per  conseguenza  esigono  ^ che  ia 
poco  spazio  di  tempo  sì  faccia  bollire  un  gran- 
de volume  d’acqua.  Questi  è il  punto  princi- 
pale • Per  farlo  col  carbone  di  terra  devesi  in- 
cominciare coir  accendere  una  buona  quantità 
di  combustibile,  poiché  è d’uopo  riempire  1’ og- 
getto fondamentale  dell’  operazione  . Ma  poscia 
bisogna  adoperare  la  maggiore  econom  la  . 

Il  primo  oggetto  di  provvedere  continua- 
mente  d’  acqua  bollente  la  caldaja  s’  ottiene 
col  fissare  sotto  di  essa  una  griglia  grande  la 
metà  del  maggior  diametro  della  caldaja  a no- 
ve pollici  soli  di  distanza  dal  suo  fondo.  In 
questo  focolare  si  può  praticare  un’ apertura  di 
otto  pollici  in  quadro  provveduta  d’ una  buona 
porta  di  lastra  di  ferro  , ed  innoitre  quattro  spi- 
ragli a eguali  distanze  intorno  alla  caldaja . E’ 
necessario  ^ancora  di  formare  sorto  al  focolare 
un  cenerario  di  circa  *un  piede  d’  elevazione 
aperto  esso  pure  con  uno  scavo  di  un  piede  in 
quadro  e provveduto  di  porta.  In  questa  a 
simii  guisa  col  carbone  si  riscalda  in  brieve 
tempo  e fino  ai  più  forte  boiiore  qualunque 
volume  d’acqua. 

Ma  r economìa  vi  soffre  molto,  nè  si  riem- 
pie r oggetto  secondario  e non  perciò  meno 
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essenziale  , che  dobbiamo  proporci . Per  questo 
fine  io  ho  pensato  ed  eseguito  un  metodo , che 
riesce  ottimamente  S4^er  due  caldaje  unite  che 
per  una  , e che  merita  d’  essere  minutamente 
descritto . Intesa  la  costruzione  del  fornello 
per  le  due  caldaje  ^ facilmente  s’intende  la  ma- 
niera ^di  costruirne  per  una  sola. 

Piantate  le  due  caldaje  sul  fornello  pressoio 
strettojo,per  iscaldarle  non  stabilisco  che  una  sola 
griglia  lunga  , quanto  due  terzi  del  maggior 
diametro  d’  una  delle  due  caldaje  ; ma  la 
stabilisco  nei  luogo  più  vantaggioso  giusta 
il  metodo  esposto  nel  precedente  capitolo  . For- 
mo la  porta  del  focolare  in  una  dell’  estremi- 
tà del  fornello  prolungato , su  cui  posano  le 
due  caldaje  , e nell’  opposta  lo  spiraglio . Fer- 
mo la  griglia  sulla  porta  del  focolare , e per 
conseguenza  sotto  i due  terzi  anteriori  della 
prima  caldaja  . Pratico  sotto  a questa  un  cene- 
rario della  medesima  esten-sione  e d’  un  piede 
d’altezza.  E tutto  lo  spazio  ^ che  rimane  vuo- 
to sotto  il  rimanente  terzo  della  prima  caldaja 
e sotto  alla  seconda  fino  allo  spiraglio  riesce 
della  stessa  larghezza  della  griglia  , cioè  egua- 
le al  maggiore  diametro  delle  caldaje , e di 
quattro  o cinque  pollici  d’  elevazione . Lo  spi- 
raglio viene  prolungato  fino  sul  tetto  del  mu- 
lino per  dare  uscita  al  fumo  . Le  caldaje  resta- 
no sospese  dalla  bocca  e solamente  abbracciate 
per  la  parte  superiore  ^ onde  il  calore  possa  in- 
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vestirle  perfettamente.  Tutta  questa  costruzio- 
ne s’ intende  facilmente  osservandone  Io  spacca- 
to in  lungo  nella  Tav.  VI. 

Egli  è evidente  , che  in  questo  fornello  il 
fuoco  che  non  si  fa  sennon  sulla  griglia  , to- 
sto si  porta  direttamente  in  alto  contro  i due 
terzi  anteriori  della  prima  caldaja , e che  la 
porzione  di  calore,  che  si  dirige  verso  lo  spi- 
raglio , ritrova  cammin  facendo  il  resto  della 
prima  e tutto  il  fondo  della  seconda  . Un  al- 
tra comodità  di  questa  costruzione  s’  è , che  si 
può  facilmente  eseguire  in  un  fornello  ordina- 
rio di  quelli  già  destinati  alla  legna  , i quali 
sogliono  avere  una  porta  in  una  estremità  ed 
uno  spiraglio  neif  altra  con  un  focolare  di  due 
piedi  d’  elevazione  almeno  . Eccone  il  modo  . 
Nella  parte  più  vicina  alla  porta  ho  stabilito 
lina  griglia  piantandovi  delle  sbarre  distaccate 
ed  appoggiate  a piccoli  incavi  fatti  nell’  inter- 
no dei  muri  del  focolare  , oppure  sopra  un  sot- 
tile muro  di  mattoni  innalzato  dal  fondo  ad 
una  altezza  conveniente  fermando  le  sbarre  con 
della  creta.  Dallo  stabilimento  di  questa  gri- 
glia risulta  un  focolare  di  nove  pollici  d’  al- 
tezza col  suo  cenerario  di  dodici  o quindici 
pollici  d’elevazione,  il  quale  resta  terminato, 
ove  termina  la  griglia , nell’  interno  del  for- 
nello per  mezzo  d’ alcuni  pezzi  di  pietra  o mat- 
toni convenevolmente  a^^giustati  io  guisa  che 
riducasi  a cinoue  o sei  poiiici  d’ altezza  tutto 
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lo  spazio  vuoto  fra  il  focolare  e V opposto  spira» 
glio.  Questo  spazio  poi  rimane  chiuso  nella  sua 
larghezza  di  cinque  pollici  colla  terra  che  v’  era 
stata  posta  ai  iati  prima  di  fissare  la  griglia  • 
Questa  semplice  operazione  è a portata  di  chiun- 
que 5 e facile  ad  eseguirsi  si  in  una  che  in  due 
caldaje. 

Per  la  successione  rapida  e continua  delle 
operazioni  del  mulino  a me  sembra  assai  indif- 
ferente la  nioltiplicita  delle  caldaje:  poiché  se 
sono  due^  nei  tempo  che  una  si  vuota  , F al- 
tra ribolle  ; se  poi  è una  sola  , la  sua  grandezza 
vi  supplisce  : onde  non  adoperando  che  la  meta 
delFacqua,  che  vi  si  contiene,  per  ogni  pres- 
sione di  torchio  , T acqua  che  vi  si  rifonde  ha 
tutto  il  tempo  di  giugnere  a perfetta  ebulli- 
ziooe . Che  però  il  fornello  più  economico  è 
quello  d’  una  sola  caldaja,  i di  cui  spiragli  de- 
vono essere  prolungati  al  di  la  dei  muri  fino 
sopra  ai  tetto  • 

Riguardo  aU’  economia  nella  spesa  del  com- 
bustibile io  ho  detto,  e lo  replicò  dopo  le  rei- 
terate sperienze  da  me  e da  altri  fatte , che 
servendofi  del  carbone  nei  fornelli  costrui- 
ti presso  a poco  , come  sono  stati  da  me 
descritti , il  risparmio  è almeno  della  meta  del- 
la spesa , che  deve  farsi  adoperando  della  le- 
gna, ed  assai  di  più,  se  si  paragona  col  Doc- 
cio , che  non  s’ impiega  mai  senza  grande  svan- 
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Il  terzo  oggetto  , cioè  di  prevenire  gl’  incon- 
venienti, che  potrebbero  risultare  dai  fumo  spar- 
so nel  mulino,  viene  in  parte  adempito  coi  so- 
stituire il  carbone  di  terra  alla  legna;  poiché  il 
primo  è molto  meno  fumoso  della  seconda . 
Oltredìcchè  fosse  il  fumo  del  carbone  di  terra  ab- 
bondante , durevole,  e proprio  a mescolarsi  coli’ 
olio  ed  a corromperlo  ( qualità  che  non  ha  in 
alcun  modo;  ) tuttavia  egli  è impossibile  me- 
diante r accennata  costruzione,  che  il  fumo  pos- 
sa entrare  nel  mulino  ò infettare  T olio  • Si 
può  vivere  spensieratamente  su  di  ciò,  AlF  in- 
contro il  fumo  della  legna  si  sparge  comune- 
mente nei  mulini,  e può  alterare  gli  olj  quan- 
tunque preparati  colla  maggiore  attenzione  . 

E’  d’  uopo  confessare , che  in  questo  genere 
noi  ci  contentiamo  di  poco , e che  potremo 
perfezionare  il  nostro  olio  assai  più . Io  non 
ho  giammai  udito  a parlare  d’  olio  che  sappia 
di  fumo;  eppure  è certo,  che  il  fumo  può 
mescolarsi  colf  olio  almeno  per  il  principio  o- 
leoso  che  contiene  e che  vi  domina , ed  è 
egualmente  certo  , che  questo  principio  oleoso 
del  fumo  ha  cattivo  sapore  ed  odore . Non 
sarebbe  adunque  un’  attenzione  degna  dei  no- 
stri lumi , che  noi  procurassimo  ad  ogni  costo 
che  non  si  spargesse  nei  mulini  veruna  sorte 
di  fumo  , e sopratutto  che  il  fumo  non  pene- 
trasse nello  strettoio  , e nelle  sue  dipendenze  , 
cioè  nelle  mastelle , e nei  sacchetti , ove  si 
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mette  la  pasta , e nei  vasi  che  ricevono  V 0- 
lio  scolante  dallo  strettojo  ? Il  fuoco  di  car- 
bone di  terra  ed  il  fornello  da  me  descritta 
prevengono  questo  accidente , e tanto  più , 
quanto  il  fornello  assorbisce  o spinge  alF  insù 
qualunque  spezie  di  fumo  e vapore . 

Un  altra  perfezione,  che  potrebbesi  aggiun- 
giere  ai  mulini  in  un  punto  importante  , è 
quella  di  mettere  a profitto  la  porzione  di  ca- 
lore 5 che  s’  esala  per  lo  spiraglio  del  fornello  , 
servendosene  per  iscaldare  T interno  del  muli- 
no . Questo  vantaggio  è proprio  del  fuoco  di 
carbone  , nè  si  potrebbe  ottenere  con  altro  fuoco  % 

Il  freddo  nuoce  assai  air  estrazione  dell’ olio. 
Le  precauzioni , che  si  prendono  ordinaria- 
mente per  garantirsene,  sono  di  chiudere  le 
porte  del  mulino  nel  tempo  più  freddo,  e nei 
giorni  che  spira  vento  boreale  non  aprire  giam- 
mai che  nel  bisogno  . Ora  io  propongo  di  lar 
servire  il  superfluo  calore  del  fornello  a scal- 
dare i luoghi  dei  mulino  , ove  si  schiacciano 
le  olive  , e dove  se  ne  conserva  la  pasta . Per 
questo  effetto  basterebbe  derivare  un-  canale, 
che  partisse  dalla  bocca  dello  spiraglio  del  ca- 
mino  , e che  s’  aprisse  nel  luogo  che  si  vuole 
scaldare  , tenendolo  circondato  con  un  ricinto  , 
entro  al  quale  esistessero  i serbato)  della  pa- 
sta. Tutto  ciò  è facile.  Per  governare  il  fuo- 
co relativamente  a questo  canale  , si  dovrebbe 
stabilire  una  linguetta,  come  quella  che  de- 
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scrivemmo  nel  cap.  I.  di  questa  III.  parte  5 nel 
suo  principio  5 ed  un’  altra  nello  spiraglio  un 
poco  avanti  che  incominci  i’  annesso  tubo  . (Quan- 
do la  stagione  non  esigesse  calore  nel  mulino  , 
o che  per  essere  fumoso  il  carbone  nei  primo 
tempo  deir  accensione  non  tornasse  conto  a chia- 
mare il  calore  entro  al  mulino  5 dovrebbesi  chiu- 
dere la  linguetta  del  tubo  ed  aprire  quella  del- 
lo spiraglio  . Air  incontro  volendosi  dei  calore^ 
la  linguetta  dovrebbe  regolare  ii  piti  o il  me- 
no che  si  potrebbe  o si  vorrebbe  introdurre  : 
manovra  semplicissima  e d’  immenso  vantaggio*. 

Ho  detto , che  questa  perfezione  è propria 
del  fuoco  di  carbone . Eccone  da  ragione  « li 
calore  del  fuoco  di  legna  non  si  potrebbe  de- 
viare per  ii  canale , che  di  rado  e debolmente; 
SI  perchè  questo  fuoco  è quasi  sempre  famoso  ^ 
ed  invece  di  scaldare  ii  mulino  s’  afìaiiiichereb- 
be  r olio  5 sì  perchè  quando  ii  fuoco  di  legna 
è acceso  in  guisa  che  non  isfumi^  il  suo  calo- 
re è assai  debole  5 almeno  in  paragone  dì  quel- 
lo del  carbone;  nè  potrebbe  somministrare  il 
necessario  per  il  primario  oggetto  di  far  bolli- 
re le  caldaje . 

I X. 

DistlUazìons  degli  spiriti  ardenti  • 

Quest’  arte  non  meriterebbe  propriamente  par- 
lando veruna  particolare  considerazione,  C^ua- 
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lunque  fornello  a caidaja  può  servirne  ; poiché 
un  fuoco  mediocre  è bastevole  a tutte  le  ope- 
razioni . Contuttociò  per  rendere  in  brieve  con- 
to d’ alcuni  miglioramenti  che  ho  praticati  per 
r uso  del  carbone  in  questa  provincia , ne  par- 
lerò a parte . 

Ogni  distillazione  di  spirito  ardente  di  qua- 
lunque sorte  esige  sul  principio  un  fuoco  vivo 
per  avviare  1’  operazione , cioè  per  determina- 
re la  svaporazione  necessaria , che  dia  il  prò* 
dotto  proprio  di  ciascuna  spezie , e poscia  un 
fuoco  sufficiente  per  mantenere  questa  svapora- 
zione d’  una  maniera  eguale  ed  uniforme . Niun 
combustibile  è più  adattato  a questo  doppio  og- 
getto , che  il  carbone  di  terra  posto  in  un  for- 
nello ben  costruito . Lo  specifico  suo  ardore  e 
la  singolare  eguaglianza  del  suo.  fuoco  sono  di- 
mostrati : onde  qualunque  carico  di  carbone 
persevera  nel  suo  grado  di  calore  assai  più  lun- 
go tempo  del  necessario  per  ogni  distillazione 
senza  aggiungere  nuova  materia.  All’ ^^incontro 
colla  legna , che  tratto  tratto  devesi  rinnuo- 
vare,  1’  operazione  si  rallenta  , si  ritarda,  e s’  e- 
seguisce  con  maggiore  difficoltk . Io  ho  opera- 
to col  miglior  esito  nei  fornelli  rappresentati 
in  ispaccato  nella  Tav.  VII.  fig.  I.  nell’  offici- 
na del  sig.  Clement  fabbricatore  di  Pexenas  , 
La  costruzione  è in  tutto  simile  ai  fornelli  al- 
trove da  me  descritti  ; nè  vi  s’  osserva  altra 
differenza , che  delie  dimensioni  proporzionate 
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alla  maggiore  o minore  grandezza  dei  vasi 
Non  devo  dissimulare  , che  nella  combinazione 
di  tutte  le  vedute  d’ economia  , che  m’  era  pro- 
posto, nasceva  un  qualche  languore  nel  primo 
tempo  deir  operazione  proveniente  appunto  dal 
primo  stato  d’ accensione , in  cui  il  fuoco  del  ^ 
carbone  è languido . Per  ovviare  a questo  in- 
conveniente immaginai  un  focolare  portatile 
( vedi  Tav.  VII.  fig.  IL  ) nel  quale  s’ accen- 
de il  fuoco  in  un’  ora  presso  a poco  prima  di 
cominciare  1’  operazione . Con  questo  focolare 
introdotto  nel  fornello  nel  primo  tempo  s’  av- 
via r operazione  e si  dk  luogo  al  carbone  esi- 
stente nel  proprio  fornello  di  giungere  al  gra- 
do di  perfetta  accensione. 

Riguardo  al  risparmio  da  me  ottenuto  nella 
fabbrica  di  Pe%enas  , calcolate  esattamente  le 
spese , ho  rilevato  , che  con  sessanta  libbre  di 
carbone  la  mia  operazione  eseguivasi  colla  stes- 
sa perfezione , che  prima  esigeva  dugento  lib- 
bre di  legna  secca . Il  carbone  colà  costa  2 5. 
soldi  il  cento  ^ e la  legna  quindici . Il  guada- 
gno adunque  è di  12.  soldi  per  ogni  opera- 
zione. 

; §•  III* 

! Filatura  della  seta  l 

\ 

La  tiratura  o filanda  della  seta  si  eseguisce 
; in  piccoli  caldarini  'piantati  a sigillo  in  fornel- 
i K li 

i 

i 


^ 148  ^ 

lì  quadri , ove  s’  abbrucia  o legna  e carbone 
di  legna , o carbone  di  terra . I primi  sono 
rozzi  senza  spiraglio  fuorché  l’ apertura  prati- 
cata avanti  il  focolare . Qiiesta  costruzione  è 
viziosissima  , e ha  sopfatutto  il  difetto  capita- 
le d’  esporre  di  continuo  la  tiratrice  al  fumo  , 
o al  vapore  micidiale  del  carbone  di  legna . I 
secondi , ove  se  ne  adopera  il  carbone  di  terra, 
come  in  Alais , hanno  un  focolare  più  regola- 
re , provveduto  d’  uno  spiraglio  , che  s’ innal- 
za molti  piedi  sulla  testa  della  tiratrice  d’ 
e d’ un’ apertura  più  stretta  del  focolare  mede- 
simo colla  sua  porticeila . Questi  fornelli  sono 
quadri , fabbricati  di  pietra  o mattoni , e alti 
dal  pavimento  trentasei  o trentotto  pollici . La 
parte  superiore  è occupata  da  un  caldarino  mes- 
so a sigillo  di  otto  o dieci  pollici  di  profon- 
dità . Sotto  a questo  è formato  il  focolare  , che 
non  ha  che  da  nove  fino  a quattordici  pollici 
d’  elevazione , e sotto  al  focolare  esìste  il  ce- 
nerario di  15.  o 16.  al  più . La  tiratrice  siede 
ordinariamente  sul  davanti  del  fornello , cioè 
nel  lato  opposto  a quello , ov’  è piantato  il 
naspo  j r apertura  del  focolare  e del  cenerario 
possono  praticarsi  da  qualunque  dei  due  lati 
indistintamente  ; sogliono  avere  nove  o dieci 
pollici  in  quadro;  c non  sono  provvedute  di 
veruna  sorta  di  porre . La  griglia  è formata 
di  sette  sbarre  con  un  mezzo  pollice  d’ inter- 
vallo , che  occupano  l’ intiero  fondo  dei  foco- 
lare- 
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lare . I muricciuoii  del  focolare  sono  fabbrica-' 
ti  a piombo'  nella  parte  interiore  ; ed  il  calda- 
tino  , che  sostengono , il  di  cui  diametro  è 
molto  maggiore  della  larghezza  del  focolare  , 
riposa  nei  muri , ov’  è incassato  , per  tutto  l’ec« 
cesso  di  questa  dimensione , onde  il  fuoco  non 
può  investirlo  nelle  parti  mascherate . Lo  spi- 
raglio o caminetto  è d’  otto  pollici  di  diame- 
tro interno , e sette  in  otto  piedi  d’  elevazio- 
ne a contare  dal  suo  principio  nella  superficie 
del  fornello  . So  pra  la  porta  del  focolare  è pra- 
ticato un  piccolo  tetto  d’  un  piede  o un  piede 
e mezzo  di  larghezza . Questi  fornelli  sono  al- 
le volte  accoppiati  ; ed  allora  hanno  uno  spi- 
raglio comune , rimanendo  doppie  tutte  le  al- 
tre parti , che  li  compongono  . Per  operarvi , 
si  riempie  il  focolare  di  grossi  pezzi  di  carbo- 
ne , che  s’  accendono  con  fuoco  di  fiamma , e 
nel  termine  d’  un  ora  portano  la  solita  quanti- 
t'a  di  quarantadue  libbre  d’  acqua  allo  stato  di 
bollore  , che  annunzia  il  calore  necessario  per 
r operazione  • Nel  corso  dalla  giornata  per  man- 
tenere r acqua  in  questo  stato  si  consumano  in 
^lais  da  cento  venti  a cento  cinquanta  libbra 
di  carbone  di  terra . 

Questa  è la  solita  costruzione  dei  fornelli  da 
seta  nei  luoghi , ove  s’ adopera  il  carbone  . Con- 
fesso che  restai  sorpreso  nei  ritrovarla  cosi  im- 
perfetta . Pensai  tosto  ai  vizj , che  la  deformano, 
ed  ai  ripari,  eh’ è d’uopo  mettervi.  Ed  ecco 
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il  risultato  delle  mie  osservazioni , che  può  ser- 
vire di  regola  in  avvenire  per  la  costruzione 
dei  fornelli  da  seta. 

Lascio  da  parte  gl’  incomodi , che  provengo- 
no dal  tirare  la  seta  all’  aria  aperta . Ciò  non 
appartiene  al  mio  argomento . Ma  sarebbe  un 
bene , che  vi  si  pensasse  per  non  esporre  le 
operatrici  a delle  disgrazie.  La  ragione  del  fu- 
mo del  carbone  è senza  fondamento . Quando 
il  fornello  sarà  fatto  secondo  le  regole , e quan- 
do il  focolare  s’ accenderà  , come  devesi  fare  , 
■un  ora  prima  che  incominci  il  lavoro  , non  ve 
ne  sarà  giammai  del  fumo  nella  camera  delle 
caldaje  per  quanto  essa  sia  chiusa  e sigillata  - 
I vizj  da  me  osservati  per  rapporto  all’  impie- 
go del  fuoco  sono  i seguenti . 

I.  La  mancanza  di  porta  all’  apertura  del  fo- 
colare è un  vizio  di  costruzione  barbara  , e ren- 
de inutile  r azione  dello  spiraglio . Il  fumo  ed 
il  calore  vengono  naturalmente  diretti  verso 
questa  uscita  , n’  escono  , ed  a seconda  del  ven- 
to investono  o 1’ opératrice  o la  seta.  Il  pic- 
colo tetto  praticato  sull’  apertura  è una  risorsa 
ridicola , quando  il  ripiego  naturale  sarebbe 
quello  d’ una  porticella . Egli  è vero , che  il 
carbone  ammassato  ed  ammonticchiato  nel  foco- 
lare ha  bisogno  di  questa  ventilazione  per'  ab- 
bruciare . Ma  non  è meno  vizioso  1’  uso  di  ca- 
ricare di  troppo  il  focolare  di  combustibile  . 
Quando  questi  sarà  convenevolmente  disposto, 
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Jvrucier^.  ottimamente  a porta  chiusa.  IL  I fo- 
colari , benché  di  soli  nove  pollici  d’  elevazio- 
ne , sono  troppo  alti  ; nè  puossene  ritrovata 
veruna  ragione  appagante  fuorché  quella  di  po- 
tervi bruciare  il  carbone  della  più  cattiva  qua-^ 
lità  . Tuttavia  se  ne  può  continuare  1’ uso . III. 
Abbiamo  osservato  che  i focolari  si  caricano 
troppo  • Egli  è d’  uopo , che  lo  strato  di  car- 
bone j che  vi  si  colloca  , abbia  al  più  sette  pol- 
lici di  grossezza , onde  rimangano  due  pollici 
per  i’  azione  del  fuoco . IV.  Con  queste  corre- 
zioni , che  procureranno  un  fuoco  allegro  e vi- 
vo, i caminetti  diverranno  troppo  larghi . Sei 
pollici  di  diametro  interno  saranno  bastevoli. 

V.  I fornelli  doppj  hanno  oltre  i difetti  comu- 
ni il  vizio  particolare  dèlia  comunicazione  de- 
gli spiragli . Questa  è cagione , che  il  calore 
ed  il  fumo  si  spargano  molto  più  per  le  rispet- 
tive aperture  secondo  la  direzione  dei  venti. 

VI.  La  maniera  di  sigillare  il  caldarino  nel 
massiccio  del  fornello  impedisce  che  il  calore 
v’  agisca  perfettamente  . Sarebbe  più  vantaggio- 

I so  il  sospenderla  dal  suo  bordo , inguisacchè 
] possa  ricevere  il  calore  in  tutta  la  superficie 
inferiore  . Confesso  per  altro , che  in  una  ope- 
razione eh’  esige  fuoco  mediocre  , ed  ove  il  car- 
bone è a vii  prezzo , questa  osservazione  è di 
piccolo  rilievo.  Tutta  volta  l’economia  è sem- 
= pre  da  valutarsi.  VII.  Lo  spiraglio  è mkl  si- 
j tuato , quando  nasce  dal  lato,  ov’ è la  porta - 
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Nel  luogo  5"  ove  abbiamo  esposta  la  teorìa  del- 
la ventilazione , s’  è a lungo  parlato  di  questo 
articolo  • 

E'  cosa  evidente  ^ che  queste  correzioni  da 
me  proposte  renderanno  1’  operazione  della  fi- 
landa più  comoda  per  le  operatrici,  e garanti- 
ranno la  seta  da  qualunque  effetto  del  fumo  . 
Puossi  ancora  assicurare , che  sminuiranno  per 
metà  il  consumo  del  carbone  di  terra  • 

Pezenas  non  è meno  che  Alais  una  metro» 
poli  per  la  tiratura  della  seta.  Questi  è il  pae- 
se , ove  io  mi  sono  compiaciuto  d'  impiegarmi 
nel  migliorare  T uso  del  fuoco  . Presento  al  pub- 
blico le  mie  operazioni  in  dettaglio  per  van- 
taggio comune . 

Prima  d’ intraprenderle  mi  sono  informato  e- 
sattamentc  della  divisione  della  giornata  per  rap- 
porto al  fuoco  o Queste  non  durano  che  dieci  ore 
divise  in  due  parti . Si  tratta  adunque  di  man- 
tenere r acqua  nel  medesimo  grado  dì  calore 
per  io  spazio  dì  cinque  ore  , dopo  le  quali  si 
vuotano  i caldarini  per  infonderne  della  nuova. 
E'  d’  uopo  considerare  ^ che  la  seconda  mezza 
giornata  incominciando  poco  tempo  dopo  là 
prima  , ii  calore  acquistato  dal  caidarino,  ed  il 
fuoco  che  rimane  nel  focolare  tornano  a pro- 
fitto ; e che  la  quantità  del  combustibile  ne- 
cessario per  questa  seconda  deve  per  conseguen- 
za calcolarsi  minore  assai  della  prima.  Quin- 
di fiuto  ciascuna  giornata  di  lavoro  seguito 
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con  una  quantità  media  di  28.  libbre  di  carbo^' 
ne  di  Graisse-sac  j cioè  quindici  libbre  per  la 
prima  mezza  giornata  5 e 13.  per  la  seconda,, 
Dirò  di  più  : le  due  costruzioni  da  me  prati- 
cate ^ e di  cui  vado  a rendere  conto  ^ mi  pro- 
curavano con  questa  quantità  di  carbone  uii 
calore  eccessivo  5 e che  conveniva  spesso  a 
sminuire  • 

La  prima  costruzione  è la  seguente  * I cab 
darini  di  Pe%ena$  hanno  circa  diciannove  pol- 
lici di  diametro  nella  bocca  , e cinque  di  prò- 
'fondita  verso  il  fondo  , il  quale  ha  la  figura 
j-itonda  delle  caldaje  ordinarie  . Ogni  caldarino 
contiene  circa  trenta  libbre  d’acqua*  Ne  ha 
Stabilito  adunque  uno  sopra  un  fornello  qua- 
dro fabbricato  di  grosse  pietre  e creta  stempera- 
ta e ridotta  a malta . I muri  del  fornello  so- 
no a piombo  dentro  e fuori . Il  caldarino  si- 
gillato solamente  per  il  suo  bordo  ^ onde  tutto 
intiero  rimane  esposto  ali’  azione  del  fuoco  , li 
focolare  praticato  al  di  sotto  non  ha  che  cin« 
que  pollici  d’  elevazione  fra  il  fondo  del  calda- 
rino e la  griglia . Questa  non  s’  estende  verso 
il  fondo  del  focolare  5 che  per  tre  quarti  della 
sua  estensione  ed  ha  quattordici  pollici  di  lar- 
ghezza . Il  quarto  restante  è formato  in  pen- 
dìo verso  il  fondo  ,del  fornello , d’  onde  na- 
sce lo  spiraglio  » La  larghezza  del  focolare  si 
ristringe  sempre  per  il  pendìo  dei  muri  in  guisa  5 
che  ali’  altura  del  fondo  del  caldarino  abbia 
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I pollici  e termini  in  dieci  - La  porta  del 
focolare  è praticata  davanti , perchè  in  Peze^ 
nas  V ha  T uso  , che  la  filatrice  sieda  al  fianco 
del  fornello  . Quest’  apertura  è di  sei  pollici  in 
quadro  e provveduta  d’  una  porta  di  lastra  di 
ferro  foderata  per  renderla  più  grossa  e più  ca- 
pace di  contenere  il  calore  d’  argilla  impastata 
con  della  borra . 

Il  fondo  del  fornello  , ossia  la  parte  opposta 
alla  porta  , essendo  destinato  allo  spiraglio  , e 
dovendo  sostenere  ancora  il  naspo , non  è pos- 
sibile a porvi  il  primo  nel  giusto-,  mezzo  in 
faccia  alla  porta  , poiché  impedirebbe  le  ope- 
razioni del  secondo  • Per  la  stessa  ragione  non 
si  può  collocare  lo  spiraglio  nell’  angolo  del 
fondo  appresso  alla  filatrice  . Non  rimane  adun- 
que che  r altro  angolo . Ed  in  esso  appun- 
to io  lo  colloco , ove  non  cagiona  verun  im- 
barazzo 5 e produce  il  suo  efl’ctto  . 

Il  cenerario  è della  medesima  estensione.de! 
focolare  alto  circa  quindici  pollici  . Questa  di- 
mensione è arbitraria  e relativa  all’  altezza  del- 
la sedia , ove  siede  la  filatrice , poiché  per 
r effetto  del  fuoco  basterebbero  sette  in  otto 
pollici  : tanto  più  che  quanto  è più  basso  il  cene- 
rario 5 tanto  é più  vicino  alla  griglia  il  fuoco 
esterno  che  deve  adoperarsi  per  accendere  il  car- 
bone . Golf  alzare  però  ad  arbitrio  il  suolo  del 
fornello  si  ottengono  amendiie  questi  eifetti  • 

II  cenerario  ha  una  apertura  effo  pure  d’  otto 
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pollici  in  quadro  appunto  sotto  a quella  del 
focolare  colla  sua  porta  di  semplice  lastra . 
Nella  Tav.  Vili.  fig.  IIL  è rappresentato  que- 
sto fornello^  ed  il  suo  spaccato  nella  stessa 
Tav.  tìg.  II. 

Per  il  governo  del  fuoco  in  questo  fornello 
Si  può  operare  in  due  maniere.  L’ una  collo- 
cando sulla  griglia  tutta  in  una  volta  la  quan- 
tità di  carbone  necessaria  per  la  mezza  gior- 
nata. Io  sapeva  benissimo  , che  ne  risulterebbe 
im  fuoco  capace  di  perseverare  per  lo  spazio 
di  cinque  ore  nello  stato  di  forza  necessario  : 
ma  ii  calore  è troppo  forte . Si  può  però  ri- 
mediarvi fino  a un  certo  segno  col  chiudere  la 
porta  del  cenerario  . V altra  non  ponendovi  che 
una  parte  del  carbone  necessario  per  la  mezza 
giornata , ed  aggiungendovene  a poco  a poco 
ii  restante . Le  filatrici  preferiscono  questa  se- 
conda maniera , perchè  risparmia  loro  V atten- 
zione a contenere  il  fuoco  : ma  a me  sembra 
meno  utile  a cagione  del  vizio  radicale  dei 
piccoli  fuochi . Ciononostante  i’  una  e P altra 
sono  egualmente  praticabili.  Le  filatrici  se  ne 
sono  ritrovate  contente  colia  circostanza  di 
ritrovare  assai  più  sopportabile  qualunque  leg- 
giero incomodo  , che  possa  provenire  dal  car- 
bone di  terra,  che  quello  deila  legna  e del 
carbone  fattizio. 

La  seconda  costruzione  da  me  immaginate^ 
ha  per  oggetto  di  rinserrare  e concentrare  mag- 
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giormeiite  il  fuoco  d’  una  piccola  quantica  di 
carbone.  A tal  fine  ho  accorciato  della  meta 
r estensione  del  focolare,  ed  ho  raddoppiatala 
sua  elevazione.  Il  mio  nuovo  focolare  aveva 
dunque  i suoi  quattordici  pollici  di  lunghezza  ^ 
cinque  di  larghezza  , e dieci  d’  elevazione  ; cioè 
nove  fra  i muri  a piombo  , ed  uno  vuoto  sot- 
to al  caldariiio  comunicante  pertutto  con  uno 
spazio  lasciato  apposta  per  la  libera  circolazio- 
ne e piena  applicazione  del  calore.  Lo  spacca- 
to di  questo  fornello  si  vede  nella  Tav.  VIIL 

fig- . 

V intiero  carico  di  quindici  libbre  di  carbo- 
ne posto  in  questo  focolare  produce  un  effetto 
incredibile . Sembra  che  la  circostanza  di  chiu- 
dere i piccoli  fuochi  in  minore  spazio  e d’am- 
mucchiarli  proporzionatamente  li  favorisca  singo- 
larmente . Contento  deila  riuscita  credo  di  po- 
terla consigliare  avvertendo  , .che  quando  vo- 
gliasi caricare  in  più  volte  il  fornello  ed  ado- 
perare piccolo  fuoco  5 se  ne  possa  fare  uso  li- 
beramente : quando  poi  credasi  meglio  ammon- 
ticchiare r intiero  carico  , saia  più  utile  adope- 
rare la  prima  costruzione. 

Gli  spiragli  possono  essere  sempre  condotti 
fuori  del  luogo  5 ove  s opera  ; e giova  farlo 
ogni  volta  che  riesce  facile , e segoatanienté 
quando  se  ne  costruiscono  nuovi  fornelli . Ac- 
cade però  alle  volte , che  i particolari  volen- 
do sraUilire  ia  ca.sa  propria  le  filande  non  haa- 

no 
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no  li  comodo  di  porre  gli  spiragli  nella  dovili 
ta  attitudine  a prolungarli  fuori  del  luogo  . Sic- 
come però  il  liberare  le  filatrici  d’  ogni  possi- 
bile incomodo  deve  essere  una  delle  veduta 
d’  economia  ; il  ripiego  in  tal  caso  sarebbe  d'  a- 
vere  dei  focolari  portatili , accendere  il  carbo- 
ne air  aria  aperta  , e giunto  ai  grado  di  com- 
bustione 5 in  cui  più  non  sfuma  , trasportare  il 
fuoco  al  fornello  espressamente  e secondo  le  no- 
stre regole  costruito  a tal  fine  . 

Per  concludere  questo  interessante  articolo 
resta  a dire  una  parola  del  vantaggio  economi» 
co  calcolato  colla  più  esatta  e scrupolosa  at» 
renzione  dopo  averne  prese  minutissime  infor- 
mazioni dalle  filatrici  e dai  soprastanti  alle  fi- 
lande . Il  fuoco  di  carbone  dì  terra  costa  la 
meta  meno  di  quello  del  carbone  di  legna . li 
calcolo  è semplice.  Ogni  fornello  consuma  35. 
libbre  di  carbone  di  legna  al  giorno  . Il  prez° 
zo  comune  di  questa  derrata  è di  50.  soldi  il 
cento  5 Risulta  adunque  la  spesa  di  27.  soldi 
in  circa.  Il  carbone  di  terra  costa  25.  soldi  il 
100:  non  si  consumano  che  25.  libbre  al  gior- 
no : la  spesa  adunque  è di  otto  in  nove  sol- 
di . (a) 

§.  IV, 

(a)  Abbiamo  altrove  accennato  i saggi  del  carbone 
di  òogltano^  ebe  nella  tiratura  di  quest’  anno 
sono  stati  eseguiti  in  quattro  luoghi  diversi  della  pro- 
vincia. Sono  stati  28.  i caldariui , nei  quali  costanternen- 
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§.  IV. 

R,affiner)a  dello  zucchero . 1 

Varie  sono  le  operazioni,  che  s’ eseguiscono 
col  fuoco  in  quest’  arte . Si  chiarifica  e si  cuo  - 
ce  la  dissoluzione  o siropo  di  zucchero  in  cal- 
daje  di  rame  ; e s’  asciuga  lo  zucchero  model- 
lato 

te  s’è  adoperato  ii  minerale  per  tutto  il  tempo  del  la- 
voro. La  maniera  d’operare  nella  filanda  molto  dissi-  ’ 
mile  di  quella  di  Francia  ha  fatto  sì  , che  nella  co-  j 
ctruzione  dei  fornelli  siensi  fatti  alcuni  piccoli  cangia-  j 

mentì,  comecché  nel  fondo  convengano  con  quelli  de-  j 

scritti  dal  nostro  autore.  L’  effetto  è stato  assoluta-  ; 
mente  analogo  a quanto  egli  promette  e corrispondente 
all’ aspettazione . Nè  la  maggiore  capacità  dei  caldari- 
ni , che  sono  in  uso  in  Romagna  y nè  il  piti  lungo  tem- 
po, che  dura  la  giornata  lavorativa  ( poiché  laddove  in 
Provenza  non  si  lavora  che  dieci  ore  del  giorno , in 
Romagna  il  fuoco  è acceso  16.  di  seguito)  nè  la  diffi- 
coltà d’ affuefarc  lavoratrici  incolte  ed  incapaci  di  ragio- 
nare ad  un  nuovo  sistema , non  hanno  nella  menoma 
parte  alterato  il  calcolo  del  risparmio,  che  s’ era  ante- 
cedentemente formato.  Il  sig.  Fenel  ne  fa  il  suo  para- 
gonando il  carbone  di  terra  col  carbone  di  legna,  ch’e- 
ra in  uso  nel  Languedoc  y ed  in  Provenza  * Per  inten- 
dere i di  lui  calcoli  e qui  e altrove  è d’uopo  ricor- 
darsi , che  la  libbra  di  Francia  è di  \6,  onde,  c per 
conseguenza  qualunque  conteggio  sul  peso  relativamente 
al  nostro  dello  stato  e cele  si  asti  co  k,  piu  forte  d*  un  quarto. 

Nella  Romagna\^^t\.7i  s’è  sempre  tirata  colla  legna  bc« 
secca  e stagionata . Il  risultato  delle  sperienze  contestato  uni* 

ver- 
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Iato  e formato  in  pani  nelle  stufe.  Ovunque 
se  ne  voglia  stabilire , o rinnuovare  l’uso  del 
carbone  di  terra  per  quest’  arte  ^ non  occorre 
che  imitare  T esempio  di  Montpellier  ^ ove  da 
; molto  tempo  s’  adopera  nella  raffinerìa  . L’  uni' 
? ca  osservazione  , che  credo  di  poter  fare  , si  è 

I che  le  padelle  delle  stufe  ( descritte  dai  sig, 

i Dubamel  nel  tom.  IV.  della  descrittone  delle 
l'irti  pubblicata  dall"  accademia  reale  delle  scìen- 
ze  ) non  sono  abbastanza  economiche  5 nè  fan- 
no un  effetto  proporzionato  alia  quantità  di 
I carbone  5 che  vi  s’ impiega.  Ma  questo  è un 
difetto  facile  a ripararsi . Piccole  correzioni  fat- 
te nello  spiraglio  e 1’  aggiunta  d’  un  tubo  simi- 
le a quello  , che  ho  proposto  nei  moiini  da 
olio  per  iscaldare  il  luogo,  ove  si  schiacciano 
le  olive , risparmierebbono  più  di  tre  quarti 
I del  carbone  , che  si  consuma  per  riscaldare  le 
stufe  . Sarebbe  altresì  più  vantaggioso  P uso  d’  un 
camino  simile  a quello  da  me  descritto  nel  ca- 
pitolo I.  di  questa  III.  parte  fatto  con  griglia 
verticale  e linguetta  piantato  o in  mezzo  della 
stufa  o contro  uno  dei  suoi  muri . Imperocché 
facendo  in  questo  camino  un  fuoco  di  quindici 

e se- 


versalmente  è,  che  con  12.  bajocchi  di  carbone  di  fer- 
ra ( prezzo  medio  di  150.  libbre  Italiatje  ) si  mantie- 
ne il  necessario  fuoco  per  le  i6.  ore  continue  di  lavo- 
ro d’ogni  giorno;  laddove  finora  vi'isi  sono  sempre  fni- 
piegati  45.  bajocchi  almeno  nella  legna,  che  abbisogna- 
va per  il  travaglio  d’una  giornata.  ( Nota  dd  ir  ad.  ) 
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o sedici  libbre  di  carbone,  rinouovandolo  tre 
volte  al  più  in  24.  ore,  e allungando  o scor- 
ciando la  linguetta  secondo  il  bisogno,  s’ avreb- 
be un  calore  più  che  sufficiente  per  qualunque 
operazione  » 

§.  v\ 

Tintura. 

Quest'arte  per  la  sua  universalità  e per  ia 
perfezione  c vantaggio , che  può  acquistare  colF 
uso  del  carbone  di  terra , merita  che  se  ne 
parli  espressamente . Qualunque  sia  la  capacita 
delle  caldaje  ed  il  grado  di  calore  , a cui  de- 
vasi portare  il  fuoco  , il  carbone  di  terra  n’  è 
adattatissimo  . Una  ragionata  costruzione  dei 
fornelli , e T osservazione  delle  regole  da  noi 
prescritte  per  procurare  la  conveniente  venti® 
lazione  e per  accrescere  la  forza  del  fuoco,  ren- 
deranno qualunque  focolare  proprio  ali’  uso  dei 
tintori.  Si  può  per  mezzo  di  convenevole  co- 
struzione 5 come  nei  grandi  riverberi  , fondere 
da  lungi  il  bronzo  ed  il  ferro:  si  può  nei  for- 
nelli di  vetreria  più  analoghi  a quelli  dei  tinto- 
ri fondere  col  carbone  sali , terre , e la  mate- 
ria stessa  dei  fornelli;  e si  stenterà  a credere, 
che  il  fuoco  dei  carbone  possa  ritardare  il  gran^ 
de  bollore  nelle  caldaje  da  tinta  ? 

Un  focolare  , che  abbia  il  diametro  eguale 
al  maggiore -della  caidaja,  con  una  griglia 

sta 
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Sta  im  piede  sotto  il  fondo , sotto  alfa  quale 
^ia  praticato  il  luogo  per  una  forte  ventilaz!o« 
Ke  colio  stabilire  la  griglia  sopra  un’  apertura 
fatta  nel  volto  d’ una  cantina,  oppure  colf  a- 
dattare  al  cenerario  ordinario  dei  tubi  che  pos« 
«ano  apportarvi  f aria  d’ una  cantina  o d’  un 
cortile:  questa  sola  costruzione,  io  dico,  ba- 
sterà per  produrre  qualunque  fortissimo  fuoco, 
che  ne  abbisogni  • Per  regolarlo  poi , sarà  più 
che  bastevole  caricare  il  focolare  d’  uno  strato 
di  carbone  di  dieci  o dodici  pollici  di  grossez- 
za, accenderlo  anticipatamente  ( come  si  fa 
anche  colla  legna , ) mantenerne  poscia  il  fuo- 
co gettandovi  piccole  quantità  di  carbone  , e ri» 
muovendolo  spesso  per  liberarlo  delie  ceneri  e 
delle  scabriglie . Con  questo  metodo  s’  avrà  un 
fuoco  enorme  e sempre  eguale  per  tutte  le  ope- 
razioni che  se  ne  vorranno  fare . 

L’unica  objezione , che  abbia  qualche  appa- 
renza di  ragione , è la  difficoltà  di  far  bollire 
nel  termine  d’  un’  ora  i bagni  nel  caso  , in  cui 
dopo  essersene  servito  del  bagno  bollente  per 
%m  dato  spazio  conviene  vuotarlo , riempirla 
d’  acqua  fredda , e per  non  lasciare  languire  il 
travaglio  ristabilirvi  il  bollore  entro  ad  un  o- 
ta  . (^)  Ma  io  replico  , che  colf  accennata  costru- 

L zio- 

(aj  Noi  faremo  vedere  in  appresso,  che  nelle  vetre- 
rìe ( che  sono  qualche  cosa  di  più  delle  caldaje  da  tin- 
ta per  rapporto  alla  gagliardìa  ed  eguaglianza  de!  fuo- 
co ) 
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2Ìone,  e coll’  essenziale  circostanza  di  mante-  I 
le  di  conticiuo  ii  fuoco,  rimettendovi  a 'poco  a ! 
poco  il  carbone,  1’  affare  riesce  facilissimo  c di  ! 
certa  efficacia . 

§.  VI. 


Quest’  arte  di  fare  il  sapone  bianco  ( di  cui  par- 
liamo solamente  ) ha  di  particolare  rapporto  all’ 
impiego  del  fuoco  , che  i vasi  più  o meno  gran- 
di non  presentano  alf  azione  del  Calore,  che  il 
loro  fondo  . Questi  vasi  sono  comunemente  fat- 
ti in  forma  di  tino  costruiti  eli  pietra,  matto- 
idi , o legni  convenevolmente  incassati  in  forte  i 
materiale . Il  fondo  del  tino  è formato  d’  una 
caldaja  poco  profonda  e provveduta  d’  un  largo  | 
bordo  , per  il  quale  resta  sigillato  nel  materia-  | 
le  che  abbraccia  il  tino  . li  diametro  di  que-  ! 
sta  caldaja  è appena  il  terzo  o il  quarto  della 
bocca  del  tino , il  quale  nelle  grandi  manifat- 
ture è il  vaso  più  capace , di  cui  se  ne  faccia 
uso  per  impiegare  il  fuoco'.  Io  ne  ho  veduto 
alcuni  5 che  avevano  25.  piedi  di  profondità,  i 
€ 20.  di  diametro  nella  bocca  ; e mi  s’  assicura 
che  ve  ne  sono  due  volte  più  vasti . La  diffi- 
coltà 

— .. — ■ - ■■  , ■ 

to  j dalla  manovra  di  mantenere  continuamente  il  fuo- 
co pgr  mezzo  di  frequenti  rinnuovazioni  ed  accresci-  ! 

ynento  di  pìccola  quantità  di  carbone  la  felice  riuscita  | 

tutte  le  operazioni. 
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colta  di  averne  della  caldaje  di  ferro  o di  ra- 
me d’ una  capacita  cosi  enorme,  e di  situarle  in 
guisa  che  potessero  essere  investite  dal  fuoco 
perfettamente,  ha  fatto  adottare  mia  costruzio- 
ne COSI  stravagante  . 

Checché  ne  sia , è certo , che  questa  costru- 
zione è assai  svantaggiosa  per  T impiego  del  fuo- 
co non  solamente  perchè  il  calore  non  s’ appli- 
ca, ad  un  considerevole  volume  di  materia  sen- 
iion  in  una  piccola  porzione  del  vaso  che  la 
contiene;  ma  ancora  perchè  il  focolare  è male 
costruito  . Ecco  le  correzioni , che  potrebbooo 
farsi,  secondo  le  massime  .generali  da  noi  spes- 
se volte  replicate,  per  adattarne  fuso  "del  car- 
bone, dal  quale  s*  otterrebbero  i soliti  effetti 
del  maggior  comodo  e della  maggiore  economia. 

Sotto  il  vaso  ordinario  , ove  si  cuoce  il  sa- 
pone , devesi  formare  un  focolare  della  mede- 
sima estensione  , che  ha  la  caldaja  che  forma 
il  fondo  del  tino,  e d’ un  piede  d’elevazione 
colla  sua  apertura  provveduta  della  solita-  par- 
ticella ; e nella  parte  opposta  alla  porta  stabi- 
lire il  caminetto  o spiraglio . Sotto  al  focolare 
si  dovrà  praticale  un  cenerario  ordinario  ( giac- 
ché non  vi  vuole  gran  calore  per  quest’  arte  ) 
il  quale  abbia  esso  pure  la  sua  porta , onde 
contenere  il  fuoco  durante  tutto  il  tempo  del- 
la operazione,  che  alia  fine  non  esige  che  un 
mediocre  calore. 

L 2 
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§.  V I L 

Saline  a fuoco  artificiale  l 

Con  caiesta  denominazione  noi  distinguiamo 
dalle  saline  ^ nelle  quali  s’  opera  per  mezzo  dei 
calore  deir  atmosfera,  quelle  , ove  s’ impiega  il 
fuoco . (>ielle  provincie,  ove  la  provvidejiaza  ha 
collocato  questo  genere  di  ricchezze , possono 
trarne  grande  partito,  quando  V uso  del  carbo- 
ne dì  terra  impedisca,  che  la  spe:.a  del  fuoco 
asso^  óisca  gli  utili  del  travaglio . 

la  due  maniere  si  svaporano  le  acque  salare 
per  mezzo  del  fuoco . La  prima  operazione  si 
fa  in  piccole  caldaje  quadre  e poco  profonde 
stabilmente  collocate  su  dei  piccoli  focolari  ser- 
viti colla  legna  . Noi  non  abbiamo  nulla  d’ag- 
giungere a ciò  che  altrove  abbiamo  detto  del- 
la facilita  d’  adattare  questi  focolari  all’  uso  dei 
carbone  di  terra  secondo  i principi , che  ora- 
mai qualunque  leggitore  deve  avere  intesi  per- 
fettamente . La  seconda  s’  eseguisce  in  immense 
caldaje,  sotto  alle  quali  s’ abbrucia  una  spaven- 
tosa quantità  di  legna  • Quaesti  focolari  sono 
vere  voragini  , che  ingojano  i carri  di  legna  a 
migliaja  ed  impoveriscono  d’  alberi  le  più  fe- 
conde provincie  ; ed  innoltre  cosi  rozzamente 
costruiti , che  il  consumo  è doppio  per  questo 
solo  motivo.  Nulla  è più  semplice  e più  faci- 
le cIk  applicare  a questa  barbara  costruzione 

i pria- 
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i princlpj  da  noi  dettagliatamente  spIegatìjSi  i 
generali  dell’  arte  del  fuoco  , che  i particolari 
riguardanti  il  carbone  di  terra  per  ottenere  tut- 
ti  gli  effetti  economici , che  si  possono  desi-, 
derare . 

CAPITOLO  VL 

Forno  da  pane  , pasticcieri  a &c^ 

BEnchè  la  ventilazione  in  tali  forni  faccia- 
si svantaggiosamente  5 essi  si  scaldano  'c- 
gualmente  bene  col  carbone  di  terra  che  colla 
legna . L’  uno  e 1’  altro  di  questi  fuochi  vi  spe- 
rimenta i medesimi  accidenti:  languisce , o fa 
lenti  progressi  5 quando  s’accende  a forno  fred« 
do , o quando  è chiusa  o socchiusa  la  porta  : 
s’  avviva  e brucia  allegramente  , quando  s’  ac- 
cende a forno  riscaldato  , e quando  la  porta  è 
aperta.  Un  fuoco  di  carbone  fatto  in  una  gri- 
glia nel  bel  mezzo  del  forno  alta  due  pollici 
scorre  tutti  i suoi  quattro  stati , quando  è espo- 
sto ad  una  ventilazione  favorevole  : ma  gli' 
scorre  lentamente  e con  minore  vivacità.  Un 
carico  di  carbone  convenevolmente  ordinato  per 
bruciare  in  piano  secondo  le  nostre  istruzioni 
proposte  nella  parte  seconda  abbrucia  egualmen- 
te bene  nel  forno.  In  una  parola  comunque 
voglia  adoperarsi  il  carbone  di  terra  nel  forno^ 
egli  è egualmente  che  la  legna  adattato  a tut- 

L 5 ti 


166  ^ 


ti  |li  usi  necessarj  senza  fare  verno  cangiamen- 
to nella  costruzione  . (a)  Ma  per  impiegarlo  con 
maggior  vantaggio  ^ ecco  i cangiamenti  che  po-. 
t-r«bbero  introdursi  ^ facili  ad  essere  eseguiti  ^ e 
di  un  utile  immenso . 

In  qualunque  forno  ordinario  devesi  pratica- 
re nella  grossezza  del  muro  che  forma  la  base 
o in  una  parte  dei  suo  fondo  un  focolare  pro- 
porzionato alla  grandezza  dei  forno  . Questo  de- 
ve essere  formato  da  una  griglia  orizontale  , sou 
to  alla  quale  vi  sara  un  cenerario  capace  di  pro- 
durre'la  necessaria  ventilazione.  Una  porta  per 
caricarlo  e per  governare  il  fuoco  sarebbe  uti- 
le 5 quando  non  si  volessero  fare  queste  opera- 
zioni per  la  bocca  del  forno  • Gasocchè  il  fo- 
colare abbia  la  sua  apertura  , è d’  uopo  che  sia 
provveduta  d’ una  buona  porta  di  pietra  che 
resista  al  fuoco  e ben  lavorata , acciocché  chiu- 
da esattamente  T apertura , mentre  il  forno  si 
scalda  5 tranne  nei  brievi  momenti , in  cui.  de- 
vasi governare  il  fuoco.  Questa  porta  deve  es- 
sere parimenti  chiusa,  mentre  si  cuoce  il  pane. 
La  porta  del  cenerario  alf  incontro  deve  essere 
sempre  aperta  mentre  si  scalda  il  forno,  echiu- 
sa 


{a)  La  speriena^a  di  cuocere  il  pane  col  carbone  io 
piano  nei  forni  usuali  è stata  eseguita  con  ottimo  effet- 
to in  S<i'Vfqr2ano,  Come  doveva  succedere,  nè  il  tempo 
speso  nel  riscaldamento  del  forno  fu  maggiore  di  quello 
che  s’impiega  con  la  legna;  nè  il  panq  con^trasse  il 
menoma  odore. [ Nota  dd  tvad.  ) 
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sa  mentre  il  pane  è in  cottura  . Al  fianco  del  forno 
opposto  al  focolare  dovrassi  praticare  uno  spi- 
raglio,  che  incominci  dal  suolo  del  forno , ma 
assai  largo  e poco  elevato,  onde  il  calore  si 
distribuisca  più  egualmente  nel  forno  e princi- 
palmente sul  suolo  : può  indi  ridursi  fuori  del 
forno  per  mezzo  d’  un  tubo  o canna  di  qualun- 
que forma  , il  quale  potrà  prolungarsi  ad  arbi- 
trio fino  a dare  uscita  al  fumo  . Il  tubo  deve 
essere  munito  presso  al  forno  d’  una  linguetta 
sempre  ritirata  mentre  si  scalda  , e sempre  pro- 
lungata per  chiudere  T adito  al  calore  , mentre 
il  pane  si  cuoce.  Nel  tempo  dello  scaldamen» 
to  del  forno  la  bocca  deve  essere  costantemen- 
te chiusa  . 

Le  volte  dei  forni  ordinar]  sono  troppo  al- 
te , onde  un  grande  spazio  si  riscalda  senza 
profitto.  Questa  imperfezione  è necessaria  a ca- 
gione della  ventilazione  Ma  nella  mia  costru- 
zione , avendone  altronde  la  ventilazione , le 
volte  possono  alzarsi  ed  abbassarsi  ad  arbitrio 
secondo  la  capacita  eh’  esige  ; ed  averne  , se  si 
vuole  un  forno  d’  un  piede  d’  elevazione  e col- 
la volta  quasi  piatta  . Vorrei  anche  per  mag- 
gior vantaggio  , che  la  figura  dei  forno  fosse 
ovale  ed  anco  assai  prolungata  , situando  il  fo- 
colare e lo  spiraglio  alle  due  estremità  diame- 
tralmente opposte  , e la  bocca  del  forno  ovun- 
que si  voglia . 

Questa  costruzione  è adattatissima  per  qua- 
L 4 imi- 
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lunqoe  sorta  di  forno;  poiché  lascia  campo  i 
degradare  Y attività  del  fuoco  ad  arbitrio  , smi- 
saendovi  la  quantità  del  combustibile , e ser- 
vendosi dello  spiraglio  per  is vaporare  il  calore. 
Nella  Tav,  V.  si  vede  lo  spaccato  di  questo 
forno . Negli  ordinar]  che  si  riscaldano  colla 
fiamma  gli  effetti  sono  totalmente  contrarj  . 

CAPITOLO  VII. 

Fusione  dei  metalli  nelle  pìccole  o^cim  y 
e spezialmente  degli  orefici  • 

PArlo  in  questo  capitolo  delle  arti  di  pic- 
cola fusione  5 come  degli  stagna)  , otto- 
na) 5 orefici  5 e simili  ; nelle  di  cui  officine  puos- 
si  adoperare  convenevolmente  il  carbone  , in  qua- 
lunque maniera  fondano  i respettivi  metalli  o 
in  crogiuoli  ed  altrettali  vasi  ^ o in  fornelli  di 
riverbero;  sia  che  impieghino  i mantici,  op- 
pure fornelli  a bella  posta  costruiti.  Ma  sic** 
come  tutte  queste  operazioni  sono  analoghe 
quanto  alf  applicazione  e governo  del  fuoco  , alle 
stesse  arti  eseguite  in  grande,  di  cui  parlere- 
mo appresso  ; rimetto  per  le  cose  generali  gli 
artisti  a quell’  articolo , Q^ai  non  parlerò  in 
particolare  che  d’  una  osservazione  da  me  fatta 
rapporto  alla  fusione  dell’ oro  e dell’  argento. 
Io  ho  interrogato  io  mille  maniere  gli  ore- 
fici  sul  motivo , che  li  trattiene  dall’  adopera- 
re il  carbone  di  terra  senz’  averne  mai  ritratto 

una 


lina  risposta  soddisfacente . Sembrami  poter  con- 
cfudere , eh’  essi  credano  per  unica  e perento- 
ria ragione  , che  metalli  cosi  preziosi  non  de- 
vano essere  trattati , come  i metalli  più  vili . 
Un  orefice  per  altro  m’  addusse  per  cagione  , 
ch’egli  non  impiegava  il  carbone  di  terra  , per- 
chè se  la  materia  , come  alle  volte  avviene  , 
si  spargesse  nella  fucina,  sarebbe  impossibile  a 
riunirla  in  un  focolare  guernito  di  carbone  di 
terra  . Ragione  più  apparente  ; ma  egualmente 
ridicola  che  la  prima.  Imperocché  colla  mede- 
sima facilita  si  riduce  in  ceneri  un  focolare  dì 
carbone  di  terra  per  setacciarle  , ritrarne  il  me- 
tallo , lavarlo  , e separarlo  col  mercurio  , che 
un  focolare  di  carbone  di  legna . 

CAPITOI.  O Vili. 

Distillazione  degli  spìriti  acidi  ^ 

aUesta  operazione  di  distillare  il  vìtriolo^ 
il  nitro,  ed  il  sale  comune  per  ritrarne 
gli  spiriti  acidi  si  pratica  agevolissimamente  coi 
nostro  carbone . O che  pongasi  ciascuna  storta 
in  un  fornello  particolare  , o che  ( come  più 
ordinariamente  si  pratica  per  il  nitro  ) si  col- 
lochi una  o due  file  di  storte  nel  medesimo 
fornello  , tutte  queste  operazioni  in  htghther- 
ra  ed  in  Liegi  s eseguiscono  sempre  col  carbo- 
ne di  terra;  e gli  apparecchi  nulla  hanno  di 
particolare  . 


Devo 
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Devo  osservare  solamente  in  generale  \ che 
volendo  sostituire  ad  un  faoco  di  fiamma  fat- 
to in  piano  il  fuoco  di  carbone  di  terra , è 
d’  uopo  costruire  il  fornello  colla  griglia  e col 
cenerario  più  o meno  prolungato  per  ottenere 
una  sufficiente  ventilazione . Con  questa  occa- 
sione per  la  distillazione  del  nitro  io  proporrei 
un  gran  vaso  di  ferro  fuso  con  due  bechi  fat- 
to in  due  pezzi  ; uno  inferiore  a guisa  di  cal- 
darino  poco  profondo  che  contiene  la  materia^ 
c r altro  , che  ha  i bechi , superiore  adattato 
sull’  altro  a guisa  dei  capitelli  che  sì  sovrap- 
pongono ad  un  lambicco  , chiudendone  T unione 
esattissimarnente  con  delF  argilla  fina  e purifi- 
cata . Questo  vaso  s’  adatta  in  un  piccolo  for- 
nello a riverbero  , e per  conseguenza  diretta- 
mente  sul  focolare  5 nel  quale  il  fuoco  posto 
sulla  griglia  opera  eccellentemente  , ed  il  car- 
bone di  terra  impiegato  cosi  conserva  tutti  i 
titoli  di  preferenza  che  ha  sul  fuoco  di  legna  • 

CAPITOLO  IX. 

Fuchie  dì  maniscalchi  ^ fabbri  y armajuoH  y 
coltdlari  &c. 


IO  non  ho  nulla  d’  aggiungere  sopra  T u- 
tilita  del  fuoco  di  carbone  di  terra  in 'que- 
ste arri  ; poiché  esse  sono  il  \*ero  suo  impiego 
per  eccellenza.  D’altra  parte  è una  operazione 
così  semplice  quella  di  scaldare  il  ferro  in  di- 
versi 
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versi  gradi  col  fuoco  di  carbone  eccitato  per‘ 
mezzo  dei  mantici,  che  i più  rozzi  opera)  so« 
no  capaci  di  farlo  , e d’ insegnare  altrui  le  os- 
servazioni necessarie  per  eseguirlo  con  sufficiente 
abilita . In  varie  parti  di  quest’  opera  ( parte 
I.  cap.  III.,  e VI.  ) abbiamo  detto  quanto  ba. 
sta  per  conoscere  quali  spezie  di  carbone  sono 
le  più  proprie  per  le  fucine,  ed  in  quale  pro- 
porzione d’ economia  si  ritrovi  il  carbone  di 
terra  con  quello  di  legna . E’  inutile  a ripeter- 
lo . Non  è d’  uopo  di  stimolare  questi  artisti . 
Essi  hanno  da  lungo  tempo  imparato  T uso  , e 
se  ne  servono  pertutto  con  sommo  vantaggio  . 
( Vedasi  il  cap.  ultimo.)  (a) 

CAPITOLO  X. 

Delle  fornaci  dì  mattoni^  tegole^  e vasi 
di  terra  ordinar] . 

E Geo  uno  dei  più  vantaggiosi  impieghi  del 
carbone  di  terra , non  solamente  perchè 
risparmia  la  materia  del  fuoco  in  una  propor- 
zione 


'(a)  In  parecchi  luoghi  vicini  alla  miniera  di  Soglia^ 
no  fino  dalla  sua  scoperta  incominciarono  alcuni  fabbri 
a servirsene  con  gran  vantaggio  nelle  solite  loro  fucine 
senza  veruna  alterazione  nella  costruzione  . Essi  ne  con- 
tinuano r uso  da  loro  riconosciuto  egualmente  adatta- 
to, ed  in  molte  operazioni  assai  migliore  del  carbone 
di  legna.  Parimenti  nella  fusione  del  bronzo  per  getta- 
re è stato  sperimentato  con  ottimo  effetto  . ( A",  del  trad,  ) 
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2Ìone  assai  superiore  a quella  che  ritrovasi  nelle 
altre  arti  ; rria  perchè  la  cotta  di  queste  fornaci 
consuma  una  incredibile  quantità  di  combustibi- 
le; la  quale  anderebbe  a spopolare  d’alberi 
qualunque  provincia  per  poco  che  continuasse 
nel  fermento  , in  cui  ritrovasi  attualmente  per- 
tutto  il  furore  di  fabbricare.  Una  fornace,  che 
non  contiene  più  di  20.  migliaja  di  mattoni , o 
coppi  consuma  in  una  sola  cotta  il  valore  attuale 
di  80.  scudi  in  legna . Supponghiamo  molti- 
plicate le  cotte  ed  i bisogni , e vediamo  quale 
alboratiira  può  somministrare  pascolo  sufficiente 
ad  un  fuoco  cosi  distruggitore . Aggiungafi  a 
ciò  la' svantaggiosa  maniera,  con  cui  i fuochi 
di  legna  s’  applicano  in  questa  operazione , che 
ne  rende  la  consumazione  infinitamente  magr 
giore  del  bisogno  : poiché  coll’  idea  di  non  ve- 
trificare e distruggere  gli  strati  di  materiale  più 
vicini  al  fuoco,  lentissimo  è il  progresso  della 
cottura  degli  strati  superiori . Quindi  nasce  , che 
nelle  nostre  fornaci  si  fa  un  fuoco  continuo  di 
legna  per  lo  spazio  di  cinque  o sei  giorni, 
quando  ogni  mattone  potrebbe  essere  cotto  in 
tre  ore . 

Ninno  di  questi  inconvenienti  si  ritrova  nell’ 
uso  del  carbone  di  terra,  di  cui  l’importanza 
delia  materia  esige  che  trattiamo  con  qualche 
maggiore  accuratezza . Il  principio  , che  deve 
regolare  gli  artisti  nell’  applicazione  del  fuoco, 
è questo  : che  quanto  il  materiale  è più  d’  ap- 
presa 
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presso  applicato  alia  sorgente  del  calore  y ta»-' 
to  riesce  più  facile  e più  vantaggiosa  Y opera* 
zione.  Ora  ciò  accade  nei  metodi  perfezionati^ 
che  vado  a proporre  . 

In  primo  luogo  le  cotte  di  tegole  , matto* 
ni , e terraglie  ordinarie  s’  eseguiscono  col  car- 
bone di  terra  in  un  fornello  ordinario , sotto 
al  volto  del  quale  si  stabilisce  una  griglia  este- 
sa quanto  il  volto  due  piedi  sotto  al  medesi- 
mo . Su  questa  griglia  sì  abbrucia  ogni  sorta 
di  carbone,  e per  preferenza  quella  che  da  più 
fiamma.  Questo  metodo  è svantaggiosissimo  ; 
poiché  non  presenta  altra  utilità , che  il  mi- 
nor prezzo  del  carbone  a confronto  della  legna  . 
Oramai  è stato  abbandonato  pertutto  ; nè  po- 
trebbesi  sostenere , che  colf  aggiunta  di  molte 
correzioni  nella  costruzione  5 che  sarebbero  dis- 
pendiose e forse  inutili. 

La  seconda  maniera  di  cuocere  i mattoni  consi- 
ste neir  innalzare  grandi  ammassi  in  aperta  cam- 
pagna e air  aria  scoperta  senza  fornelli  nè  altra 
costruzione  ; a spargere  dei  letti  o strati  sottili  di 
carbone  fra  i mattoni , ed  a praticare  nella 
parte  inferiore  dell’ ammasso  di  spazio  in  spa- 
zio piccoli  focolari , che  lo  attraversano  intie- 
ramente, ove  s’  appiccia  il  fuoco  . Questo  si  co- 
munica a poco  a poco  agli  strati  di  carbone  e 
porta  alla  perfetta  cottura  tutto  Y ammasso  di 
materiale.  I sig.  Duhamcl  ^ Gallon  y e Four- 
troy  hanno  des^tto  esattamente  questa  sem- 
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pHce  operazione.  La  viltà  della  materia,  e 
r uso  che  si  può  fare  dei  mattoni  rotti , e tra- 
passati nella  cottura,  fanno  si  che  poco  siasi 
pensato  agli  evidenti  svantaggi  d’ un  metodo 
cotanto  rozzo  ed  informe  . 

Il  terzo  è una  combinazione  di  questo  coll’  u- 
suale  delle  fornaci . Esso  consiste  nel  caricare 
la  fornace  frammischiando  agii  strati  di  materia- 
le altri  di  carbone.  Ciò  pure  fassi  in  due  ma- 
niere. Nella  prima  la  fornace  è elevata  sette 
piedi  sopra  il  volto , ed  il  carico  sopravvaoza 
di  altri  cinque  piedi  la  fornace  sempre  forma- 
ta , come  nell’  interno  , di  strati  frammischiati , 
e situati  per  la  lunghezza  dei  lati . Questa  for- 
nace non  ha  tetto  : per  conseguenza  quella  parte 
di  carico  , che  s’ innalza  sopra  i muri  , si  ri- 
trova esposta  ali’  aria  dai  lati  e nella  cima  , 
come  nel  metodo  precedente . Questa  è una 
vera  inesattezza  : tanto  più,  che  ove  s’adopera 
questa  foggia  di  fornace,  la  parte  del  carico 
esposta  all’aria  non  è nemmeno  rivestita  d’u- 
na  coperta  di  terra  secondo  l’ uso  ordinario. 
Nella  seconda  la  fornace  è molto  più  elevata,  e 
provveduta  d’ un  buon  tetto,  ed  il  carico  tut- 
to chiuso  entro  alle  pareti  della  medesima  ; an- 
zi non  giunge  mai  ali’  altura  dei  muri  che  lo 
circondano,  (a)  Nel  restante  tuttoèeguale  alle 

altre 

[a)  Questa  costruzione  di  fornaci  è in  tutto  simile 
air  usuale  d’ Italia  : nè  vi  passa  altra  differenza , che 

nella 
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altre  quanto  alla  collocazione  del  materiale  ^ che 
si  vuol  cuocere  y ed  alla  posizione  degli  strati 
sottili  dì  carbone  magro  per  la  cottura . (é^) 
Disposto  così  il  carico  delia  fornace  5 s’  accen- 
de il  carbone  degli  strati  inferiori  5 facendo 
sotto  alla  volta  un  buon  fuoco  di  legna  e Quan» 
tunque  invero  sìa  vantaggioso  e quasi  neces- 
sario .questo  fuoco  esterno  per  F accensione  dei 
carbone , io  ho  osservato  che  con  pretesti  as« 
sai  irragionevoli  si  consuma  molta  legna  oltre 
il  bisogno.  La  grande  elevazione  dei  focolare 
praticato  sotto  al  volto  della  fornace  ne  rende 
maggiore  il  consumo , che  in  qualche  luogo 
ascende  a 250.  fascine.  Se  per  mezzo  di  pila- 
strelli  s’  alzasse  il  focolare  in  guisa  y che  la  le- 
gna che  vi  s’accende  non  fosse  discosta  dal 

y forse  dieci  fascine  baste- 
150.  per  avviare  il  fuoco 
del  carbone  , tanto  più  se  i vuoti  del  volto  ve- 
nissero riempiti  di  pezzi  di  carbone  ritenuti  ivi 
per  mezzo  di  sbarre  di  ferro  « 

Ma 

nella  collocazione  del  carbone  fra  il  materiale.  Qijìndi 
deducesi , che  senza  spese  di  nuova  costruzione  nelle 
nostre  fornaci  potrebbesi  adoperare  F uso  di  cuocere  a 
strati  di  carbone.  ( Nota  del  trad.  ) 

(a)  Il  carbone  magro  è il  piu  adattato  in  generale 
alla  cottura  dei  mattoni  secondo  questi  due  metodi . 
La  ragione  è,  perchè  questo  carbone  non  è cotanto 
soggetto  ad  ammollirsi,  ed  accollarsi,  come  il  grasso . 
Fer  conseguenza  non  essendo  bisogno  di  rimcnarlo  così 
spesso,  si  guadagna  del  tempo  nelF  operazione . 


volto  che  un  piede 
rebbero  in  vece  di 
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Ma  v’  è una  riforma  più  radicale  e piu  ne» 
cessarla  nell’  uso  di  queste  fornaci . Il  volto  è 
inutile , dopocchè  non  v’  ha  più  uopo  di  fiam» 
ma  . Sarebbe  adunque  cosa  vantaggiosa  a distrug- 
gerlo , ed  in  sua  vece  praticare  nei  fondo  un 
massiccio  di  materiale  d’  otto  o nove  poUici  d’e- 
levazione ben  ordinato , il  quale  sia  in  eguali 
spazi  tagliato  in  tanti  interstizi  di  un  piede  e 
mezzo  di  scanalature  o incavi  in  tutta  la  gros- 
sezza del  massiccio  , che  deve  toccare  amendue 
r estremità  della  fornace , e comunicare  al  di 
fuori  con  delle  aperture  praticate  nei  muri . Q]ie- 
sti  canali  dovranno  adunque  avere  otto  in  no- 
ve pollici  di  profondità,  tutta  1’ estensione  del- 
la fornace  di  lunghezza,  e di  larghezza  sei  pol- 
lici . Essi  devono  essere  i focolari»  della  forna- 
ce . Ognuno  comprende , che  il  fuoco  acceso 
in  questi  interstizi  o focolari  o per  mezzo  d’es- 
si potrà  facilmente  guadagnare  l’interiore  dell’ 
ammasso  di  materiale , ed  accendere  perfetta- 
mente la  fornace  E’  ancora  evidente , che  in 
questo  metodo  i mattoni,  e le  tegole  sono  po- 
ste nella  più  vantaggiosa  situazione  per  riceve- 
re r impressione  del  calore  ; poiché  toccano  ii 
focolare  medesimo , d’  onde  esso  parte . {a) 

CA^ 

(a)  Tutte  queste  osservazioni  teoriche  a pratiche  de 
nostro  autore  suppongono  o i’uso  o la  necessità  di  col- 
locare per  istrati  il  carbone  nelle  fornaci  spargendolo  fra 
ii  materiale^  che  vuoisi  cuocere:  e forse  questa  è la 

ma- 
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CAPITOLO  XI. 


Preparazione  della  calce  0 cottura  della 
pietra  calcaria  • , 


Uest’  arte  ha  molta  conformità  colla  pre- 
^cedente  quanto  all’  impiego  del  fuo» 
M co 


maniera  più  economica  e vantaggiosa.  Frattanto  per 
introdurne  l’uso  primacchè  giungasi  ad  adottarne  il  ve- 
ro impiego,  ch’espone  l’autore,  e senza  alterare  i so- 
liti metodi  di  costruzione  e collocazione  ( locchè  per 
gente  pregiudicata  c per  la  maggior  parte  incolta  è un 
massimo  vantaggio  ) siamo  in  caso  d’assicurare  dopo 
replicate  sperienze,  che  il  carbone  di  terra  abbrucia  e- 
gualmente  nei  soliti  vasti  focolari  delle  nostre  fornaci , 
produce  vivissima  fiamma , c riduce  a perfetta  cottura 
il  materiale , accompagnato  però  con  qualche  porzione 
di  legna.  Il  metodo  osservato  finora  è quello  d’inco- 
minciare la  cottura  col  solito  piccolo  fuoco  di  legna  : 
indi  quando  la  fornace  incomincia  ad  essere  in  calore , 
gradatamente  accrescerlo  col  carbone  di  terra  schiacciato 
cridotto  anche  in  polvere  mantenendo  nella  bocca  della 
fornace  solamente  qualche  grosso  pezzo  di  legna , che 
dura  lungo  tempo  a consumarsi.  La  quantità  di  car- 
bone, che  deve  introdursi,  viene  regolata  dalla  perizia 
del  fornaciaio,  il  quale  facilmente  conosce  i necessari 
gradi  del  calore  nel  progresso  dell’ operazione , avendo 
sempre  l’avvertenza  di  non  immetterne  di  troppo,  on- 
de la  troppa  energìa  di  questo  fuoco  nuoca  alla  cottura, 
e raffretti  in  guisa,  che  la  fornace  scoli  cd  il  mate- 
riale trapassi . La  fiamma  , che  il  carbone  produce,  è vivissi- 
ma, e la  cottura  non  si  ritarda  ganzi  giunge  alla  sua  per- 
' fezio*» 


€0 . ( a ) Due  sono  ì metodi  universali  di 
cuocere  la  calce  nelle  proprie  fornaci  : o 
con  un  fuoco  di  fiamma  eccitato  sotto  il  cari- 
co dei  fornello  5 o col  fuoco  interposto  fra  gli 
strati  di  pietra  . Amendue  i metodi  possono  c- 
seguìrsì  colla  legna  o col  carbone . Ordinaria- 
mente però  il  primo  s’  eseguisce  colla  legna  ^ 
cd  il  secondo  col  carbone  . 

Il  primo  metodo  è imperfettissimo  , ed  esi- 
ge una  grande  quantità  di  calore  senza  veruna 
necessita.  Il  motivo  è il  vizio  essenziale  di 
collocare  il  focolare  troppo  lontano  dalla  pie- 
tra che  deve  calcinarsi . Un  riparo  a questo 
difetto  sarebbe  utilissimo  , ed  io  ne  ho  prova- 
to gli  effetti . Il  secondo  è semplice , facile , e 
rozzo  in  primo  luogo  5 perchè  la  scelta  e pre- 
parazione della  materia  è oggetto  facile  , non 
trattandosi  che  di  ridurre  la  pietra  in  pezzi  di 
conveniente  grossezza  ; secondariamente  perchè 
il  successo  deir  operazione  è infallibile  , dac- 
ché 

lezione  nel  tempo  solito  e forse  minore.  Il  risultato  e- 
conomico , che  costantemente  s’ è avuto  da  questo  me» 
todo  , è stato  che  nelle  fornaci  dì  Savtgfiafio  contenenti  (vz 
25.  e miglia ja  di  mattoni  e tegole  e 18.  a 20. 
carra  di  calce  è risoarmiats  la  metà  della  spesa  so- 
lita a impiegarsi  nella  legna.  ( "Nota  del  trad.) 

[a)  EV  tanta  questa  conformità,  che  in  una  gran  par» 
te  delle  fornaci  delio  stato  EccUsìastlco  la  volta  , che 
sostiene  il  carico  dei  mattoni  e coppi , è formata  di 
pietra  calcarla  , che  si  cuoce  contemporaneamente  • 
( A’,  dii  tYéd.  ) 


chè  r eccesso  della  cottura  non  impedisce  che 
il  carico  sia  proprio  agli  usi  della  calce  , ed  il 
difetto  non  ha  altro  inconvenieote  , che  di  rin- 
nuo  varne  la  cottura  : ultimamente  perchè  la  co- 
struzione delle  fornaci  ed  il  governo  dei  fuo- 
co sono  facilissime  a chiunque , e bastài  una 
occhiata  per  appararle  . Quantunque  la  sperìeii* 
za  oculare  siala  migliore  scuola  per  quest' arte^ 
entrerò  tuttavia  in  qualche  dettaglio  per  re- 
gola , 

Due  sono  le  sorta  di  fornaci  , ove  coocesi 
la  calce  col  carbone  a strati.  Nelle  prime 
si  fa  ogni  cotta  separatamente  : cioè  a dire,  per 
ogni  cottura  si  carica  la  fornace  della  quantità 
di  pietra  calcarla  e carbone , e terminala  la 
calcinazione  , si  vuota  per  ricaricarla  . Qualun- 
que fornace  è adattata  per  questo  uso  . Nelle 
seconde  , che  chiamatisi  fornaci  calanti  , è d’  uo- 
po di  particolare  costruzione  » La  loro  figura  è 
d’  un  tino  per  F ordinario  ri  tondo  fabbricato  di 
materiale  ed  avente  nella  parte  inferiore  una  o 
molte  aperture  , che  chiamansi  gole . Si  carica 
il  tino  d’alternativi  strati  di  pietra  e carbo- 
ne , e vi  s’  appiccia  il  fuoco  per  le  gole  , dalie 
quali  si  comunica  a tutto  F ammasso  . Quando 
r operatore  giudica  , che  la  pietra  sia  calcinata  , 
sì  teglie  il  fuoco , e si  ritira  una  parte  del  ca- 
rico per  le  gole . La  parte  superiore  allora  ci- 
■ la  altrettanto;  (e  quindi  nasce  il  nome  àìfor- 
7ìace  calante  > ) lo  spazio  vuoto  si  riempie  di 
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sopra  5 e si  ripiglia  V operazione , la  quale  in 
tal  guisa  si  continua  per  un  tempo  indefinito. 
Facilmente  g intende  5 che  la  gola  della  forna- 
ce serve  non  solamente  a ritirare  la  calca  ^ che  ; 
cala  ^ ma  che  fa  ancora  la  funzione  di  cene-  ^ 
rario . 

Il  carbone  magro  per  la  ragione  altrove  ac- 
cennata € per  il  suo  basso  prezzo  è il  più  adat- 
tato a questa  cottura . Il  risparmio  di  spesa  è ^ 

considerevole  in  paragone  delle  fornaci  a fiam- 
ma di  legna.  Dai  miei  calcoli  risulta  , eh’  ec- 
cede una  meta.  Nella  Tav.  IX.  ho  fatto  inci- 
dere lo  spaccato  d’  una  di  queste  fornaci , le 
quali  possono  egualmente  servire  per  le  cotte 
di  mattoni , tegole , e vasi  di  terra  ordinar;  ^ 
c possono  reciprocamente  impiegarsi  nella  cotta 
delle  pietre  calcarie . 

SEZIONE  IL 

Ddle  arti  propriamente  dette . 
CAPITOLO  L 
Chimica  5 e Farmacìa  • 

Essendo  l’ arte  del  fuoco  cosi  necessaria  ai 
chimici , eh’  essi  devono  esserne  eminen- 
temente istruiti  5 pochi  nuovi  insegnamenti  ab- 
feisognano  loro  per  1’  uso  del  carbone  di  terra . 

Qua-: 
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Qualunque  loro  operazione  può  eseguirsi  eoa 
questo  combustibile.  Essi  possono . servirsene 
comodamente  5 sicuramente,  efficacemente,  ed 
economicamente  in  tutta  T estensione  dei  loro 
fuochi , cominciando  dal  più  debole  per  la  di- 
gestione fino  al  più  forte  per  la  fusione  delle 
I materie  più  ribelli . Nella  farmacia  , ramo  del- 
! la  chimica  ed  uno  dei  più  importanti , T uso  di 
! questo  minerale  è assai  vantaggioso  . 

CAPITOLO  IL 

Delle  vetrerìe  ^ ed  arte  dei  cristalli  ^ della  majo^ 
lica  , della  porcellana  , e dello  smalto  • 

Queste  arti  sono  le  uniche  , nelle  quali 
non  siasi  ancora  giunto  a quella  perfezione 
neir  impiego,  del  carbone  di  terra,  a cui 
pure  devesi  poter  giungere . Non  già  che  tut- 
te le  loro  operazioni  non  s’ eseguiscano  con  fa- 
cilita ; che  non  se  ne  fonda  perfettamente  la 
materia;  e che  la  cottura  necessaria  non  s’ ot- 
tenga con  gran  vantaggio.  Ma  non  s’ è potu- 
to  ancora  prevenire  una  qualche  alterazione  più 
i o meno  considerevole  e frequente  nei  vetri  , cri- 
I stalli , smalti , e vernici  , come  vedremo  nei 
1 due  seguenti  paragrafi . 
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§.  lo 

Veltri  5 4?  cristalli . 

Tutte  le  officine  ^ ove  si  lavora  il  vetro  chia» 
maio  nero  ed  il  ^verde  ^ impiegano  utilissimamente 
il  carbone  di  terra  ; dacché  in  queste  due  spezie 
di  vetri  non  si  ritrova  T inconveniente  , di  cui 
abbiamo  parlato  . Le  lastre  di  vetro  , che  $i 
fabbricano  io  Gìvors  ^ ia  Carmaux  ^ ed  a 
repian  col  carbone  di  terra  , sono  assai  diafa- 
ne , quantunque  riescano  alquanto  turchiniccic 
e bruoastre  . I cristalli  soffiati  di  Carmaux  so^ 
no  preparati  col  carbone,  e riescono  sufficien- 
temente trasparenti  e bianchi , benché  alle  vol- 
te contraggano  qualche  piccola  macchia  nello 
spianarli  nella  fornace  , clf  è pure  servita  col  car- 
bone di  terra  . Nella  manifattura  dei  cristalli 
di  S,  Gobin  e di  Cberbourg  s adopera  pure  il 
carbone  per  la  fusione . 

il  bellissimo  vetro  bianco  o cristallo  d’  In^ 
ghilterra  , cognito  col  nome  Inglefc  di 
glnss  ^ si  prepara  col  fuoco  di  carbone  dal  prin- 
cipio deir  operazione  fino  al  termine.  La  niti- 
dezza (li  questo  cristallo  dipende  da  ciò  , eh’  es- 
so viene  fuso  in  vasi  o crogiuoli  esattamen- 
te chiusi  , inguisaccliè  non  comunichi  mai 
coi  focolare  in  alcun  tempo  deU’  operazione  • 
IL  coperchio  dei  crogiuoli  è talmente  disposto 
che  da  una  parte  sia  ermeticamente  sigillato  al 
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crogiuolo  5 e clalF  altra  ai  ribordo  ioterno  de! 
lavoratojo.  li  sig.  m'ha  detto  5 eh'  egli 

aveva  pensato  ad  adattare  questa  costruzione 
aiie  sue  fornaci  da  c ristali!  : ma  che  questa 
pratica  non  è adattabile  ^ che  ai  cristalli  sof- 
fiati ; poiché  per  i colati  era  d’  uopo  travasare 
la  materia  da  un  vaso  ali’  altro.;  iocckè  noia 
può  farsi  senza  esporre  il  vetro  aiie  pericolose 
emanazioni  del  carbone  » Sarebbe  desiderabile  ^ 
che  la  pratica  higlesc  per  preparare  col  carbo- 
ne un  vetro  cosi  bianco  e trasparente  fosse  in- 
trodotta senza  restrizione  in  tutte  le  officine  ^ 

Io  credo  l’affare  possibile  ( ^), anche  per  i 
cristalli  colati  ; e le  ricerche  sii  questo  artico- 
lo fatte  da  so^2;etri  intendenti  dovrebbero  ao- 
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portare  a quest’  arte  quella  economìa  5 di  cui 
realnieiite  abbisogna . Forse  potrebbesi  tentare 
qualche  preparazione  del  carbone,  che  lo  ren- 
da meno  fuiiginoso  , e meno  soggetto  a dare 
polvere,  màcheter , o ceneri  che  penetrinone! 
crogiuolo.  Forse  il  carbone  torrefatto  , forse  i 
5mattoncelli  potrebbero  sminuire  fino  a un  cer- 
to segno  queste  perniziose  esalazioni . Ma  io 
non  insisterò  davantaggio  sopra  queste  vedute, 
che  ciononostante  possono  essere  valutate  dai 
professori . M 4 §.  I I. 

(a)  L^arte  di  preparare  il  flmtglass  è stato  minuta^» 
meote  dettaolìato  dal  si?,.  Bosdanttc  nelf  eccellente  sua 
€)pera  sul  vetro,  nella  quale  è pure  descritta  e rapprc* 
sentafa  in  rame  la  fornace  Ingkss  per  questo  uso/ 
( ^ota  del  trad,  ) 
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§.  I I- 

Porceli  ctna\y  majollca^  e sm  alt  u 

La  difficoltà  d’ impiegare  il  carbone  di  terra 
nella  manifattura  di  porcellana  non  riguarda  la 
cottura  , la  quale  si  fa  perfettissimamente  . L’  e- 
manazioni  dei  carbone  acceso  non  penetrano 
la  pasta , che  si  cuoce , nè  v’  aderiscono . Ma  ^ 
il  vetro  , che  si  sovrappone  a questa  pasta  già 
cotta  e che  s’applica  stendendolo  e fondendolo  so- 
pra la  superficie  per  mezzo  d’  un  secondo  fuoco  , è 
suscettibile  di  queste  emanazioni,  e può  imbe- 
verle, farle  colare,  ed  incorporarle*  Questo 
lenonieno  è stato  pertutto  osservato;  enei  sag- 
gi , che  se  ne  sono  fatti  a Etttollss  ed  a Se- 
i più  abili  direttori  hanno  creduto  di  ri- 
conoscerlo . 

Io  nulladimeno  ho  pensato,  che  un  og- 
getto cosi  importante  meritasse  ulteriori  ricer- 
che, Le  ho  latte  col  mezzo  del  sig.  Ruelle  ottimo 
chimico;  ed  eccone  il  risultato.  L Che  se  la  pol- 
vere o la  fuligine  del  carbone  dì  terra  penetra 
nel  vetro  che  si  fa  colare  sulla  porcellana  già 
cotta  per  farne  ciò  che  chiamasi  la  coperta  ; 
esse  sono  capaci  d’ alterarne  i’estrema  bianchez- 
za , che  ne  fa  il  merito.  II.  Ch’ è assai  vero- 
simile che  possano  non  penetrare  che  in  una 
leggerissima  quantità,  e per  conseguenza  che 
r alterazione  sia  dì  poca  considerazione.  IlL 
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Che  la  polvere  e fuligine  della  legna  brucian- 
te , che  sono  una  spezie  di  carbone,  devono  fa- 
re lo  stesso  effetto . IV.  Che  potrebbesi  sminuire 
il  pericolo  non  esponendone  i pezzi  di  porcel- 
lana , che  rinchiuse  nella  stessa  cassetta,  che 
il  contiene  nella  cottura . 

Posti  questi  risultati , che  seconda  le  mie 
sperienze  sono  certi , ecco  lo  stato  attuale  deli’ 
arte  , e la  strada  che  potrebbesi  prendere  per 
farne  dei  progressi . I:  Qualunque  corta  di  pa- 
sta di  porcellana  si  può  fare  col  carbone  di  ter- 
ra . II.  Qualunque  porcellana , che  si  voglia  cuo- 
prire  di  giallo,  bruno,  nerastro , e che  voglia- 
si dipingere  con  colori  bassi , si  può  preparare 
tutta  intiera  col  carbone  di  terra . III.  La  bel- 
la porcellana  bianchissima , o che  vogliasi  dipin- 
gere con  colori  vivaci , non  può  fino  al  presen- 
te essere  trattata  col  carbone  dopo  la  prima 
cottura  della  pasta . 

Sarebbe  molto  utile,  che  l’uso  del  carbone 
di  terra  potesse  rendersi  universale  per  quest’  ar- 
te; dacché  la  prima  cottura,  che  molto  dipen- 
de dall’  eguaglianza  del  fuoco  s’  eseguisce  emi- 
nentemente con  questo  combustibile . Io  sup- 
pongo , che  la  costruzione  delle  fornaci  da  por- 
cellana , volendosi  servire  del  carbone  di  terra, 
sarà  sempre  tale , che  il  fumo  vi  sarà  divora- 
to quanto  sar'a  possibile  , come  avviene  in  quel- 
le servite  colla  legna.  Se  il  fumo  cosi  sminui- 
to, o la  polveré  del  carbone  pure  penetrerà 
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nella  porcellana  rinchiusa  nelle  sue  cassette  , 
questo  stesso  fatto  dimostra,  che  la  cassetta 
non  è esattamente  chiusa . Ora  è assolutamen- 
te possibile  chiuderla  esattamente  .Io  non  pos- 
so concepire,  che  sia  difficile  , e molto  meno 
impossibile  a farlo.  In  questo  punto  sembrami 
che  una  semplice  presunzione  tenga  luogo  di 
ragione  . All’  incontro  iò  credo  , che  possasi  fa- 
cilmente applicare  a questa  operazione  lo  spe- 
diente  adottato  dagl’  Inglesi  per  intercetta- 
re ogni  comunicazione  fra  i vasi , ove  si  fon- 
de il  fiintglass , ed  il  focolare , che  produ- 
ce la  fusione. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  sulla  porcellana, 
s’  applica  egualmente  alia  majolica  ed  allo 
smalto . 

CAPITOLO  III. 

Lavori  metallurgici . 

IL  fuoco  impiega^to  nelle  diverse  operazioni 
su  i metalli  si  può  considerare  o come  una 
sorgente  o principio  di  calore  per  mezzo  del 
quale  s’esercitano  i lavori , o come  , o 

restituente  ai  metalli  un  principio , di  cui  era 
stato  privato  nelle  prime  operazioni  mineralo- 
giche. Nella  prima  considerazione,  di. cui  ora 
parleremo,  sono  comprese  la  conversione  del  ferro 
in  acciajo  , il  raffinamento  del  ferro  , 1’  ammolli- 
mento dei  metalli  per  dar  iorodi verse  forme,  come 
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p.  e*  del  ferro  per  ridurlo  in  lastre  e sbarre  ^ 
e deir  acciajo  per  farne  varj  stromenti , la  ri’* 
fusione  del  ferro  Vecchio  ^ la  fusione  delle  cam- 
pane e cannoni , quella  delle  monete  ^ il  lavo- 
ro delle  matrici  minerali  ^ il  raffinamento  del 
rame  , la  lega  di  varj  metalli  ) T operazione 
della  copella  &Cé  Tutti  gli  effetti  del  fuoco  iti 
queste  operazioni  dipendono  evidentemente  dalle 
proprietà  più  comuni  del  fuoco  e del  calore  j 
poiché  tutto  riducesi  a scaldare  i inatalli  fino 
al  punto  d'  arroventirli  , ammollirli  5 e fonder- 
li ; a ridurre  in  vapori  le  materie  volatili  ; cd 
a separarne  le  sostanze  disugualmente  fusibili . 

Ora  qualunque  fuoco  portato  al  grado  di 
calore  necessario  possiede  essenzialmente  la  fa- 
coltà di  produrre  tutti  questi  effetti  , in  qua- 
lunque maniera  venga  adoperato  ^ o mescolato 
colla  materia  , o posto  all’  aria  aperta  , o chiu- 
so in  fornelli  provveduti  di  sufficiente  ventila- 
zione , purché  il  calore  venga  dovutamente 
spinto  contro  il  corpo,  su  cui  deve  agire.  O.- 
ra  il  carbone  di  terra  con  tutti  i communi 
vantaggi  sulla  legna  e colla  sua  preeminenza 
economica  poco  espansibile,  per  mezzo  d’ una 
buona  costruzione  dei  fornelli  adattata  a procu- 
rare una  possente  e regolata  ventilazione  giun- 
ge a qualunque  grado  di  perfezione  , come  in 
parecchj  luoghi  di  quest’  opera  abbiamo  dimo- 
strato , e la  continua  sperienza  ce  ne  fa  toc- 
care con  mano . Il  trattato  della  fusio?ìt^  delle 
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miniere  del  sig.  Genssane  è decisivo  in  parti- 
colare su  questo  articolo . 

Egli  è adunque  incontrastabile  ^ che  nelle 
operazioni  principali  della  metallurgia  il  fuoco 
del  carbone  di  terra  è vantaggioso  ed  econo- 
mico I.  nel  risparmio  del  combustibile  : IL 
nell’  economia  del  tempo  , eh’  è più  prezioso 
del  combustibile  stesso  : III.  nella  privazione 
d*  ogni  deterioramento  dei  metalli . In  alcune 
minori  operazioni  però  gl’  Inglesi  medesimi  non 
r adoperano  senza  precauzione.  Tale  è per  e- 
sempio  il  raffinamento  dell’  acciajo  , nel  quale 
essi  o usano  il  carbone  torrefatto  , o non  ag- 
giungono nuovo  carbone  alla  fucina,  che  im- 
ponendolo sull’  ammasso  già  acceso , onde  il 
bitume  della  nuova  materia  non  possa  toccare 
r acciajo  . Quest’  uso  prova  , che  gli  opera)  te- 
mono r emanazione  del  carbone  sull’  acciajo  . 
Ma  tutte  queste  precauzioni  per  mio  avviso 
sono  più  presto  effetti  del  pregiudizio , che 
della  sperienza . Questa  è una  ricerca  degna 
della  sagacitù  dei  metallurgisti. 

Nella  seconda  considerazione  il  fuoco  resti- 
tuisce ai  metalli  il  flogisto , che  ad  essi  fu  tol- 
to nelle  prime  operazioni , o che  mancava  nel- 
la matrice.  Il  suo  effetto  consiste  nel  modifi- 
care i metalli  in  guisa , che  per  la  sua  influe- 
za  giungano  ad  essere  metalli  completi , capa- 
ci di  colare  , e di  comparire  dopo  il  raffredda- 
mento della  forma  propria . Qiiesto  è ciò , che 
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in  chimica  chiamasi  rlduzions  secondo  ì prln« 
ci  di  Sthal . 

Per  ridurre  i metalli  vi  vogliono  due  con- 
dizioni . La  prima  che  le  materie  infiammabili 
sieno  suscettibili  di  una  forte  accensione  . 
La  seconda  : che  la  materia  accesa  sia  imme- 
diatamente applicata  al  corpo  che  deve  ridursi . 
Questa  operazione  si  eseguisce  nei  metalli  in 
diverse  maniere , le  quali  non  entrano  nel  pia- 
no di  quest’ opera . Basta  osservare,  che  il  car- 
bone di  terra  non  può  servire  nominatamente 
a questi  usi.  La  ragione  unica  e vera  è,  per- 
chè tutte  queste  operazioni  esigono  un  fuoco, 
che  sin  dal  primo  momento  dia  un  forte  calore, 
e sia  perfettissimamente  acceso . Questa  c la  ra- 
gione comune  a tutti  gli  altri  fuochi,  che  non 
sono  di  carbone  di  legna , unico  combustibile , 
che  in  molte  provincie  si  adopera  per  la  fusio- 
ne riduttiva  dei  metalli . 

Contuttociò  se  il  carbone  di  terra  si  con- 
vertisse in  vero  carbone , come  la  legna , sa- 
rebbe egualmente  adattato  a questa  operazio- 
ne. Gl’  Inglesi  se  ne  sono  da  lungo  tempo 
accorti  di  questa  analogia , ed  hanno  comin- 
ciato a servirsi  dei  coaks  o carbone  torrefatto 
per  qualunque  fusione  dei  metalli.  Ma  non 
senza  il  pregiudizio  , che  il  ferro  provvenu- 
to  dalla  fusione  col  carbone  torrefatto  non 
sia  proprio  per  essere  raffinato  c convertito  in 
ferro  battuto , ma  solamente  in  ferro  colato . 

A ri- 
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Arrischio  di  chiamare  pregiudizio  una  comune 
persuasione  dei  metallurgisti  Inglesi , perchè  i 
ferri  fusi  provvenienti  da  fornelli  serviti  col  car- 
bone torrefatto  sono  per  se  molto  dolci;  e per  con- 
seguenza adattati  a qualunque  uso. 

I migliori  metallurgisti  moderni  incomincia- 
no  a scuotere  questa  poco  fondata  opinione, 
c fra  gli  altri  i signori  J ars ^ Genssane  Lim- 

hourgy  le  di  cui  opere  sono  a portata  d’  ognuno. 


Fine  della  terza  ^ ed  ultima  parte. 
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